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UNA NOTA SBAGLIATA 

Abbiamo avuto la pazienza di leggere molli dei 
discorsi che gli uomini più o meno eminenti nella 
politica hanno in questi giorni abbondantemente ri-
volti ai loro elettori. Inutile che ne diamo il sunto; 
quasi tutti, meno poche eccezioni, sono scritti sulla 
falsariga della relazione ministeriale ; — la stessa 
cura colla quale il Ministero ha cercato di mante-
nersi nelle generali e vaghe affermazioni per esser 
sempre. libero di proporre poi qualunque soluzione 
alle più grosse questioni, la stessa cura si riscontra 
anche — più o meno abilmente dissimulata — nei 
discorsi dei candidati e dei Capi partito per non com-
promettere l'avvenire. Radicali che cercano di sem-
brare un poco moderati; — moderati che vogliono 
parere un poco radicali o progressisti ; contraddi-
zioni, antitesi, rettorica e poco o nulla di effettiva-
mente concreto, nè nella politica doganale, nè sulla 
tributaria, nè nella bancaria, nè sulla circolazione ; 
ecco — meno pochi solitari — il tono di tutti i 
discorsi. 

Nelle due sole proposte concrete che il Ministero 
ha fatte : — operazione sulle pensioni e monopolio 
sul petrolio ; si ebbe per la prima quasi un plebi-
scito di approvazione, da parte dei candidati ; — per 
la seconda — che il paese sefnbra non disposto ad 
accettare — un prudente silenzio. 

Lasciamo adunque passare questo fiume di mal-
sana rettorica ed aspettiamo il concreto. Le chiac-
chiere dovranno poi tutte riassumersi in progetti di 
leggi ed in votazioni, ed allora sarà il caso che so-
pravvenga un po' di riflessione. 

Ma non possiamo passare in silenzio una nota sba-
gliata di cui diede il primo esempio ad Iseo l'on. Za-
nardelli e che — non occorre nemmeno dirlo — 
altri minori hanno creduto loro dovere di seguire. 

La nota, che noi reputiamo sbagliata è a vero 
dire popolare — perchè tenta di mettere in cattiva 
luce coloro che per primi e più tenacemente hanno 
aperti gli occhi al paese sulla situazione economica e 
finanziaria. 

« Come poteva — disse l'on. Zanardelli — la fi-
nanza prosperare quando lo stesso Governo, per 
adoperare le parole della relazione ministeriale, muo-
veva diuturno ed esagerato lamento intorno alle no-
stre condizioni finanziarie, ci dipingeva al mondo 
miseri, tapini, impotenti, non mostrava alcuna con-
fidenza in ciò che è, e in ciò che vale la popola-
tone italiana, e agli innumerevoli stranieri che ac-
corrono in Roma mostrava sospesi, abbandonati i 
favori degli edifici governativi, come di uno Stato 

in fallimento ? Col proclamare tale miseria non solo 
si getta il più esiziale discredito pel paese; ma ad 
esso si toglie quella fede nelle proprie forze s' in-
fiacchiscono quelle energie di volontà, senza cui 
vien meno l'impulso tenace al lavoro, che solo forma 
la ricchezza della nazione. 

« E invero bastò una parola fidente e vigorosa 
a far si che si rialzasse il credito nostro, si potesse 
salutare un risveglio nell'economia nazionale. Que-
sta fiducia, egli crede, sarà efficacissima leva per le 
nostre condizioni economiche. » 

Ecco ; noi siamo certamente contrari agli sterili 
lamenti che a nulla concludono, perchè non rappre-
sentano idee di nessuna specie; — ed abbiamo forte-
mente combattuto per questo il discorso di Milano, 
perchè appunto non conteneva che alti lai, senza 
una sola proposta degna di discussione. Ma dagli 
sterili lamenti alla sterile fiducia, opiniamo che non 
corra grande differenza. Se bastassero le parole fi-
denti e vigorose del Governo per rialzare il credito 
nostro, crediamo che l'on. Luzzatti avrebbe saputo 
pronunziarne un fiume ! Egli è che, a dipingerci mi-
seri, tapini, impotenti bastavano 1 documenti pubblici 
che non si possono falsificare, senza pericolo del Co-
dice penale. 

L' on. Zanardelli ricorda il movimento del bilancio 
dello Stato ? Eppure un'occhiata all' Annuario delle 
finanze non fp male per conoscere la verità. 

Il 1884-85 fu l 'ultimo esercizio che chiuse in 
avanzo il bilancio tra le entrate e le spese effettive, 
un avanzo di 3.7 milioni, e poi si sono avuti i se-
guenti D I SAVANZ I : 

1885-86 milioni 23. 5 1888-89 milioni 237.0 
1886-81 => 8.0 1889-90 » 74.4 
1887-88 » 72.0 1890-91 » 75.1 

Qualche cosa come un mezzo miliardo di disa-
vanzo in sei anni, reso pubblico nei documenti par-
lamentari per mezzo dei consuntivi. E la Direzione 
Generale delle Gabelle fu ancora più colpevole nelle 
sue pubblicazioni, perchè mostrò anno per anno una 
continua diminuzione nel nostro commercio interna-
zionale, facendoci apparire davanti all'estero sempre 
meno attivi e sempre meno trafficanti; nel 1891 ap-
pena a due miliardi di lire fece ascendere i nostri 
scambi internazionali, la più bassa cifra toccata 
dal 1870. 

Ma non basta ! — La stessa Direzione Generale 
delle Gabelle, mese per mese negli ultimi anni pub-
blicò una continua diminuzione nelle entrate per i 
dazi doganali, per il consumo dei tabacchi, per le 
tasse sugli affari, dando così a divedere che la eco-
nomia del paese discendeva e discendeva. 
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E le borse ? — Nei listini di ogni giorno la Gaz 
zetta Ufficiale, certo non osservata dal Governo, pub-
blicava che il cambio saliva al 2, al 3, al 4 e per-
fino al 3 per cento ! 

Certo l'on Zanardelli lamentando il mal vezzo di 
dipingerci miseri, tapini, impotenti, ha voluto parlare 
di questi documenti ufficiali denigratori, che il Go-
verno, occupato in altre cose, non vigilava e che anda-
vano accumulando le prove della continua decadenza 
della nostra economia. 

L ' on. Zanardelli forse avrebbe voluto che quei 
documenti non si pubblicassero ; forse avrebbe vo-
luto che lo Stato imitasse il Municipio della capitale 
di un regno che noi conosciamo, che non pubblicò 
il bollettino mensile di statistica perchè non si ve-
desse che la popolazione d iminuiva. . . . ma noi im-
penitenti, dobbiamo riconoscere che gli uomini di 
Stato che hanno simili idee, non meritano la loro 
fama e non possono trovare altra giustificazione che 
quella di non conoscere i tempi nei quali vivono. 

Se quattro o cinque anni fa non fossero sorte 
coraggiose le voci di pochi, che troppo tardi di-
ventarono molti, si sarebbe continuato a votare 
milioni per l'esercito, la marina, le ferrovie e le 
bonifiche, senza degnarsi di guardare se i milioni 
esistevano. E se il pericolo è oggi quasi scongiu-
rato, lo si deve a quei pochi, che hanno avuto il 
coraggio di dire la verità, quando era ostico il dirla 
e l'udirla. 

L ' on. Zanardelli ha potuto nel suo discorso par-
lare di limiti nelle spese e farlo senza impopolarità, 
soltanto perchè coloro, che egli accusa, gli hanno 
aperta la strada come coraggiosi pionieri. 

IL MONOPOLIO DEL PETROLIO 

i. 

Abbiamo già manifestata sommariamente la nostra 
opinione assolutamente contraria al monopolio degli 
oli minerali proposto dall'on. Grimaldi. Ci proponiamo 
di dire e spiegare le ragioni della nostra opposizione, 
studiando l'argomento e raccogliendo gli studi altrui. 

E prima di tutto alcune considerazioni generali. 
Il monopolio degli oli minerali è e si può con-

vertire in una imposta a larga base e quindi in una 
gravezza che, specie nelle presenti condizioni del 
nostro sistema tributario, sarebbe antidemocratica. 

Noi abbiamo cercato di dimostrare altra volta che 
da qualche tempo il Governo in Italia opera, per 
quanto riguarda i tributi, affatto contrariamente alle idee 
che dice di professare. Le entrate dello Stato in un 
decennio sono aumentate da 1333 milioni nel 1883 
a 1615 milioni nel 4890-91, cioè di 282 milioni. 
A questo aumento le tasse di consumo, cioè quelle 
a larga base, le meno democratiche, contribuirono 
per 73 milioni, mentre la imposta fondiaria scen-
deva da 126 a 106 milioni. 

Queste mutazioni, che vanno dal dazio sui grani 
all' inasprimento dei dazi sui ferri e sui tessuti di 
cotone e di lana, è lutto un seguito di protezioni 
accordate al capitale contro il consumatore, col pre-
testo di favorire il lavoro, ma, certo, a danno del 
lavoratore. 

È perciò che, sentendo da tante parti invocare una 

politica tributaria più democratica, abbiamo creduto 
che fosse venuto il tempo di alleggerire gli aggravi 
delle classi meno abbienti, e ci parve in contraddi-
zione con questi propositi e con questi desideri la 
proposta di un monopolio degli oli minerali. Fino 
ad ora il Governo si è limitato a dire essere suo 
iirtendimento di proporre tale monopolio, ma non ha 
ufficialmente esposta nessuna notizia, nè sui modo 
al quale il monopolio sarebbe esercitato, nè sui ri-
sultati finanziari, che spera ottenerne. 

È ben vero che la stampa officiosa ha manife-
stati calcoli e speranze, sebbene iti genere la difesa 
del monopolio sia fatta timidamente; ma non si pos-
sono discutere cifre e progetti, che non hanno per 
ora nessun carattere di attendibilità. Noi attendiamo 
che l'on. Grimaldi, che è indicato corno campione di 
questo progetto, ne esponga le linee generali, per 
esaminare con cura la possibilità delle risultanze 
che si ripromette di ottenere e per sindacare d i li -
gentemente il punto di partenza dei suoi calcoli. 

Per ora dobbiamo limitarci a raccogliere i dati 
ufficiali, che ci forniscono i documenti pubblici. 

Nel 1891 l'entrata degli oli minerali che com-
prende quelli di resina, di catrame ed altri, ma che 
per la massima parte è rappresentata dal petrolio 
dava la seguente importazione : 

dall 'Austria-Ungheria . . quintali 18.875 
dalla Francia » 3.466 
dalla Germania » 4.207 
dalla Gran Brettagna. . » 4.777 
da Malta » 186 
dalla Russia » 233.471 
dalla Svizzera » 137 
dagli Stati Uniti e Canada » 460. 352 

Totale . . . quintali 725.471 

Da questa importazione lo Stato aveva ricavato 
per dazi 33,219,297; come si sa, il petrolio è sot-
toposto ad un dazio di 48 lire il quintale, mentre 
il suo prezzo fuori dazio è calcolato dalla Commis-
sione doganale per i valori in L . 17 per quintale. 

Così tra costo fuori dazio e il dazio, il petrolio in 
Italia verrebbe a costare 65 lire il quintale ed essendo 
724 mila i quintali di petrolio introdotto si ha un 
valore, fuori dazio, di 12.3 milioni, che diventa di 
47 milioni aggiungendovi il dazio. 

Bastano queste primo cifre per smentire subito la 
notizia data che il Governo si proponga di aumen-
tare col monopolio di 12 milioni la entrata dello 
Stato senza aumentare il prezzo del petrolio. 

Infatti se è vero, come conclude la Commissione 
delle dogane (Annali 1892 pag. 133) che il petrolio 
fuori dazio costa L. 17 il quintale; se è vero che ne 
furono introdotti 724,000 quintali, come afferma la 
Direzione generale dello'Gabelle, è anche vero clic 
17 per 721,000 dà 12 milioni. 

Per guadagnare 12 milioni, risparmiando sul prezzo 
fuori dazi?, i l Governo dovrebbe avere il petrolio 
gratis, i! che, per ora, sembra assurdo. 

Bisogna quindi credere che l'on. Grimaldi intenda 
di faro tale guadagno tra il prezzo attuale del mer-
cato minuto in Italia ed il costo effettivo. Ma si e 
visto che i! petrolio fuori dazio costa L. 17 il quin-
tale e aggiuntovi 48 lire di dazio costa 65 ; —; '' 
prezzo corrente sul mercato minuto è di 68 a 7 0 lire 
circa il quintale, quindi una differenza di lire di 2 a 
5, che darebbe un margine di appena 3 a 3 milioni 
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e mezzo, sui quali l'on. Grimaldi farà un bel mira-
colo guadagnandone 12. 

Ma se è ancora da dimostrare il modo col quale 
è possibile tanto utile per lo Stato, non abbiamo nem-
meno sentilo accennare alle spese di indennità a cui 
lo Stato andrebbe incontro col monopolio. 

Il petrolio è merce voluminosa e che per essere 
custodita domanda speciali provvedimenti d'impian-
to: cisterne, pompe, magazzini ecc. ecc. Tutta .que-
sto per provvedere allo smercio di 724 mila quintali 
di petrolio, i negozianti grandi e piccoli hanno già 
costruito, e rappresenta i l capitale di impianto della 
industria. 

Ed è nolo ormai che vi sono in Italia circa 25 
case principali che negoziano di petrolio e poco 
meno di 100,000 dettaglianti. 

Potrà lo Stato un bel giorno dichiarare che eser-
cita esso il monopolio e non dare nessuno inden-
nizzo per la proibizione dell'uso, secondo la loro 
destinazione, di tutta una serie di utensili, edifici, 
attrezzi di cui è provvista la industria privata? Evi-
dentemente lo Stato avrà bisogno esso stesso di 
tutto questo capitale d'impianto ed avrà il suo tor-
naconto a servirsi di quello che già esiste ; ma, è 
da credere che la legge non contemplerà il caso 
di una espropriazione gratuita, bensì autorizzerà 
gli equi indennizzi. Ora'quale è il valore di tutto 
questo capitale d'impianto? 

E gli industriali che vivono di quella industria 
all'ombra delle leggi vigenti, potranno ipso facto 
essere impediti dall'esercitarla senza ottenere una 
indennità. 

Badiamo bene, che così facendo lo Stato si tra-
sformerebbe in un usurpatore dell'altrui. Non basta 
che aumentando le sue attribuzioni si metta in con-
tinua sproporzionata concorrenza coi privati, qui si 
tratterebbe di una vera e propria spogliazione. 

E per ora ci limitiamo ad esprimere i seguenti 
dubbi : 

1.® come può lo Stato guadagnare 12 milioni 
su 12 milioni di costo? 

2.° come può lo Stato guadagnare 12 milioni 
su 3 milioni e mezzo di margine tra il costo e la 
vendita ? 

3." come può lo Stato non accordare un in-
dennizzo per le spese di impianto e per il lucro 
cessante agli attuali negozianti? 

Sono dubbi i nostri, ma ci sembrano tali da con-
sigliare l'on. Grimaldi a mutare idea ed a confessare, 
che la sua proposta è stata fatta con troppa leg-
gerezza. 

LE BIFORME TRIBUTARIE IH PRUSSIA 
Abbiamo fatto cenno a suo tempo della riforma 

delle imposte dirette ideata e in parte già attuata 
dal Ministro delle finanze della Prussia, Signor Mi-
quel ma ciononostante, crediamo utile di ripren-
dere in esame l'argomento, sia per l'importanza delle 
riforme in sè, sia perchè i l Ministro prussiano ha 
ora condotto a termine il suo piano, il quale ha poi 
pel nostro paese, dove si promette da anni la riforma 
tributaria, un interesse pratico evidente. 

La nuova legislazione relativa all'imposta sul red-

») Vedi i numeri 865 e 866 dell'Economista. 

dito, della quale ci siamo occupati altra volta, non 
era veramente che il primo passo della riforma, la 
quale deve modificare profondamente anche i tributi 
locali. Conviene adunque esporre i l piano completo 
del sig. Miquel e questo compito ci è agevolato da 
uno scritto del prof. Euneccerus, ohe sotto l'ispira-
zione diretta del ministro prussiano ha fatto una 
esposizione documentata e completa delle riforme 
ideale '). 

Lo scopo al quale mira il Ministro è assai com-
plesso. Egl i vuole ottenere: 1° una ripartizione piò 
equa dei tributi: colpire maggiormente il capitale 
mobiliare, risparmiando i redditi piccoli e medi e 
tenendo conto delle condizioni industriali ; 2° mo-
dificare 1' imposta sul commercio e l'industria che 
datava dal 1820, sgravare le piccole imprese eccessi-
vamente colpite e colpire più fortemente le grandi ; 
3" introdurre un trattamento differenziale del reddito 
consolidato e non consolidato (vale a dire tra quello 
che proviene dal capitale e quello che deriva dal la-
voro e dall'attività) e sopprimere in cambio la doppia 
imposiziono da parto dello Stato della proprietà fon-
diaria, dei fabbricati e dell' industria; 4° mettere a 
disposizione dei comuni le imposte abbandonate dallo 
Stato, allo scopo di permettere una riforma radicale 
della tassazione locale e di ridurre così il fardello 

.eccessivo dei centesimi addizionali all' imposta sul 
reddito. 

Le leggi del 1891 hanno dato soddisfazione ai 
due primi, desiderata e preparata la via al compi-
mento della riforma, il provento della imposta sul 
reddito ha sorpassato le speranze, poiché ammonta 
pel primo anno a 124,800,000 marchi, la qual cosa 
lascia già IO milioni di marchi disponibili per mo-
dificare il sistema dell'imposizione ora esistente. 

Or bene il Messaggero officiale del 25 aprile 1892 
indicava quattro vie possibili da seguire : 1° abban-
dono della metà dell'imposta fondiaria ai comuni, e 
aggravamento dell' imposta sui redditi provenienti 
dai capitali collocati ; 2° abbandono dei quattro 
quinti dell' imposta fondiaria ai comuni, ai quali si 
toglierebbe la sovvenzione risultante dalla legge 
Hùene, che ripartisce tra essi una parte del prodotto 
dei dazi doganali sùi cereali e sul bestiame, mantenendo 
l'altro quinto per lo Stato e stabilendo la nuova im-
posizione del reddito mobiliare; 3° abbandono della 
totalità dell'imposta fondiaria, dell' imposta sul com-
mercio, soppressione delle sovvenzioni della legge 
Huene, introduzione d'un' imposta sul patrimonio, la 
quale dovrebbe rendere da 35 a 40 milioni ; 4° a 
titolo transitorio abbandono dei tre quarti dell' im-
posta fondiaria e introduzione d'un'imposta sul pa-
trimonio che dovrebbe produrre da 18 a 20 milioni. 

I due primi progetti hanno per scopo di conser-
vare a lato della imposta personale sul reddito quat-
tro imposte sulle fonti di reddito, ossia imposte reali 
sulla terra, sui fabbricali, sul commercio e T indu-
stria, sul capitale collocato in valori mobiliari, la 
quale ultima imposta verrebbe creata ora. 11 terzo 
progetto è più radicale, perchè sopprime per lo Stato 
le tre imposte reali esistenti ; esso completa l'impo-
sta sul reddito, colpendo con una imposta il patri-
monio acquisito e introduce un trattamento diffe-
renziale in favore del reddito che non proviene dal 
capitale. 

0 Y. Die Steuerreform in Slaat und Gemeinde. — 
Mavburg 1892. 
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Affinchè i lettori possano rendersi conto con ci-
fre dello stato delle imposizioni a differenti epoche, 
anteriori alla riforma del 1891, riportiamo dall'opera 

del prof. Wagner il seguente prospetto (in migliaia 
di marchi) che indica la proporzione di ogni cate-
goria di entrata sul totale : 

1 8 5 0 "lo 1860 lo 

Id. sui fabbricati » 

Id. sull'industria e commercio » 

30 .139 

7 .742 

4 4 . 7 

11 .4 

30 162 

9 .885 

36.1 

11 .6 

39 .283 

13.743 

15.711 

29 

1 0 . 2 

1 1 . 6 

40 .155 

27 .000 

18.764 

2 5 . 2 

17 .0 

1 1 . 8 

40 .032 

32- 375 

21.119 

24 .6 

19 .9 

1 3 . 0 

Marchi 38.061 56 40 .467 47 .7 68 .737 5 0 . 8 85 .919 54 0 93 .526 5 7 . 5 

Marchi 22 .896 33 .8 27 066 

9 .075 

3 2 . 7 

10 .7 
39 .210 

15 540 

29 

11 .6 
41. 441 

31.613 

26.1 

19 .9 

24.681 

44.364 
1 5 . 2 

27 .3 

Imposte personali Marchi 22 .896 33 .8 36 141 4 2 . 7 54 .750 4 0 . 6 73 .054 4 6 . 0 69 .045 42 5 

Totale delle imposte dirette . . 

Dazio consumo sulla macinazione 

Marchi 
• » 

60 .957 

3 .180 

3 .692 

89 .9 

4 . 7 

5 . 4 

76 .607 

3 .927 

4 . 1 0 4 

90 .4 

4 . 8 

4 . 8 

123 487 

4 .935 

6 .796 

9 1 . 4 

3 . 6 

5 0 

158.973 100 162.571 100 

l a r d i 6 .872 10.1 8 .301 9 . 6 11.731 8 . 6 - - - -

Totale . . . Marchi 67. 829 - 84.638 - 135.218 - 158.973 162.571 -

Marchi 203 .386 - 252.810 - 311.188 - 351.838 - 585.423 -

Per o/o delle imposte relativamente 
alle spese 

Imposta per abitante . . . . Marchi 
3 3 . 3 

4 . 1 5 -

3 3 . 5 

4 . 6 4 -

4 3 . 5 

5 . 5 3 
- 4 5 . 2 

5 . 8 3 
- 27 .8 

5 . 4 4 

1 8 7 0 1880 lo 1 8 9 0 

Questo prospetto dimostra quali sono state le flut-
tuazioni nella parte spettante alle varie forme di 
imposizione. 

Il regime delle imposte è stato modificato in Prus-
sia più volte. Infatti nel 1811 e nel 1820 sono stati 
fatti dei tentativi per dotare il regno di una tassa-
zione uniforme, si sono quindi introdotte delle im-
poste di consumo nella città, una imposta di capi-
tazione nelle campagne, trasformata più tardi in 
imposta sulle diverse classi della popolazione, nel 
1831 si conservò l'imposta di consumo per le grandi 
città e si sostituì alla imposta per classi una imposta 
riformata delle classi e l'imposta sul reddito (Clas-
sensteuer e Einkommensteuer); la prima si arrestava 
ai redditi di 1000 talleri e la seconda non sorpas-
sava quelli di 240,000 talleri che dovevano pagare 
7,200 talleri d'imposta. Questo fu un passo deci-
sivo, perchè colla riforma nel 1831 l'imposta sul 
reddito è divenuta generale, l'imposta per classi esi-
ste ovunque, eccetto nelle città dove si riscuote il 
dazio consumo governativo. Nel 1861 fu riformata 
l'imposta fondiaria, della quale si fissò il prodotto a 
10 milioni di talleri e si procedette a formare un 
nuovo catasto, l'imposta però è di ripartizione e 
viene a rappresentare il 9 '/« P e r cento del reddito 
netto catastale. Dopo le annessioni e l'ingrandimento 
della Prussia essa venne aumentata di 9,600,000 
marchi e presentemente rende alla finanza prussiana 
40 milioni. Furono riscattate le franchigie d'imposta, 
che allora esistevano mediante una indennità di 33 
milioni. Si creò in pari tempo l'imposta sui fab-
bricati nella misura del 4 per cento del reddito lo-
cativo degli immobili di abitazione, del 2 per cento 
del reddito locativo degli immobili, industriali con 
la franchigia pei fabbricati rurali dei magazziui con-
tenenti materie prime o combustibili. Nel 1873, le 
imposte indirette di consumo sono state abolite, in 

seguito all'avversione contro tutto ciò che ha ca-
rattere di dogana interna, meli' interesse dei consu-
matori e della circolazione generale e anche per le 
spese elevate di riscossione; si introdusse nelle città 
1' imposta per classi, esentando i redditi inferiori a 
420 marchi, si fissò a 40 milioni di marchi il pro-
vento dell' imposta e le eccedenze dovevano servire 
a sgravare i contribuenti. Finalmente nel 1880 e 
nel 1883 si procedette ad alcune modificazioni se-
condarie. 

Si giunge così all'ultima tappa, quella del 1891 ; 
l'imposta personale sul reddito diventa l'imposta di 
Stato per eccellenza. L' imposta sul reddito in seguito 
alla riforma dell' anno passato ha dato una maggior 
entrata dij44 milioni, ossia il 35 per cento di' più 
che sotto la precedente legislazione. 

Senonchè, come dimostra il prof. Enneccarus, in 
seguito a queste varie riforme, delle quali abbiamo 
dato in certo modo il sommario, la tassazione col-
pisce due volte i terreni e i fabbricati, nonché l ' in-
dustria e il commercio. Una grande imposta perso-
nale sul reddito, abbracciarne tutte le forme del red-
dito e a fianco di questa delle imposte reali la cui 
ripartizione non è nè unifonpie, nè equa, nell'assenza 
di una imposta speciale sul capitale o patrimonio, 
ecco dove si è giunti in Prussia in seguito alle ri-
forme tributarie compiute in questo secolo. Questa 

' doppia imposizione della proprietà fondiaria ed edi-
lizia e dell' industria non è il risultato di un sistema 
preconcetto, essa è la conseguenza -di una evoluzione 
che si è compiuta a brani. Si è cercato di giusti-
ficare il mantenimento della imposta reale (sui ter-
reni , ecc.) a profitto dello Stato facendo valere l'ar-
gomento che la collettività si impone tutta una serie 
di spese di cui profittano i proprietari, i commer-
cianti, gì' industriali, ma i vantaggi che ne risultano 
per essi sono di utilità generale e il funzionario, il 
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capitalista ne profittano del pari. Se lo Stato fa 
dei sacrifici per le scuole agricole e professionali 
ne fa pure pei ginnasi e per le università. Quanto 
alle vie di comunicazione, le strade ferrate non sono 
un onere diretto per L contribuenti, perchè l 'eser-
cizio ferroviario lascia delle eccedenze di entrate. 

Il prof. Enneccerus ha tentato un calcolo assai in-
gegnoso per provare che il reddito del capitale de-
v'essere più gravemente tassato perchè sopravvive 
al detentore, mentre il reddito del lavoro, sotto qual-
siasi forma, scompare con l'individuo che 1' ottiene 
(medico, artista, professore ecc.). Egli pretende che 
un reddito di capitale ammontante a 10,000 mar-
chi corrisponde a un reddito non consolidato, non 
permanente di 14,457 marchi, colui che guadagna 
14,457 marchi l 'anno deve mettere da parte du-
rante trentanni 4,457 marchi per crearsi un capi-
tale di 250,000 marchi che gii darà 10,000 marchi 
all' anno di reddito. Sarebbe ingiusto, egli, dice di 
colpire egualmente i due redditi e quello permanente 
dovrebbe essere soggetto a una sopratassa di I 4/s 
per cento. L ' imposta fondiaria, d'altra parte, prende 
già 4,21 per cento del reddito netto, l ' imposta sulle 
case il 4 per cento, vale a dire quasi 3 volte tanto 
della differenza legittima di 1 4/3 per cento. Si era 
anche proposto di impórre separatamente il reddito 
dal capitale mobiliare e di creare una imposta reale 
complementare, ma il tentativo nel 1883-84 non è 
riuscito. 

(Continua) 

L ' E C O N O M I A P O L I T I C A I N I T A L I A 
Achille Loria, esaminando nel suo recente studio 

{Economica in Italy *) le condizioni della scienza 
economica in Italia, esordisce osservando che l'eco-
nomia, come si è sviluppata nei paesi civili, è rap-
presentata da quattro scuole distinte, due di esse, a 
suo giudizio, essenzialmente erronee, le altre due 
semplicemente incomplete. Le prime due scuole sono 
la socialista e l'ottimista, scuole partigiane, egli dice, 
inspirate non dalla ricerca spassionata del vero, ma 
piuttosto dagli interessi pecuniari di una od altra 
classe sociale ; scuole i cui capi, o meglio i cui ade-
renti, non esitano a mantenere una falsità'(a falsehood) 
se essa conduce più sicuramente al resultalo pratico 
al quale aspirano. V i sono inoltre la scuola classica 
e quella storica, ambedue ispirale dalla ricerca co-
scienziosa del vero, e le quali non hanno altra colpa 
che di lavorare separatamente e quasi in opposi-
zione tra loro, invece di congiungersi armonicamente 
in quei principii sintetici ohe trarranno dalla storia 
dei fatti economici la legge generale che governa 
lo svolgersi delle loro diverse manifestazioni. 

A cominciare da questa distinzione delle scuole 
economiche e dal giudizio che su esse reca il dotto 
economista, molte osservazioni si potrebbero fare, 
«la ci limiteremo a poche. Che esista una vera scuola 
economica ottimista, distinta dalla scuola classica, noi 
lo abbiamo appreso dagli scrittori che l'hanno esco-
gitata per avere un avversario di più da combattere 
e con successo sicuro. L'ottimismo e il pessimismo 

_) Negli Annals of the American Academy of Po-
liticai and Social Science; voi. II, n. 2. 

si possono comprendere e spiegare nella filosofia 
morale, si possono anche intendere come conclu-
sione implicita od esplicita di un sistema morale 
ed economico, ma una scuola ottimista p?r progetto, 
che fa cioè dell' ottimismo il suo fulcro sul quale 
appoggiarsi per spiegare i fatti economici, noi non 
la conosciamo e ci pare che non esista. V i può es-
sere qualche scrittore e certo v' è stato, che su fatti, 
su osservazioni incomplete, ha creduto di poter ve-
nire a conclusioni ottimiste o pessimiste e per ciò 
stesso può dirsi, forse senza commettere errore, che 
vi sono degli scrittori di economia disposti a vedere 
la società economica in una luce favorevole e altri in 
quella sfavorevole. Ma non sarebbe difficile, — tutt'al-
tro! — d i citare pagine eloquenti e punto ottimiste sul-
l'ordinamento economico dovute ad economisti che 
secondo il Loria apparterrebbero alla scuola ottimista, 
come è facile trovare negli scrittori recenti, specie 
se hanno subito il fascino intellettuale del socialismo 
tedesco di Rodbertus, di Marx, di Mario, di Lassalle, 
pigine impregnate dal pessimismo più nero e in 
contraddizione coi fatti meglio accertati. Gl i uni e 
gli altri in realtà quando si abbandonano a quegli 
sfoghi o a quegli inni, non sono che preda delle ten-
denze individuali, vittime del subiettivismo e si al-
lontanano dalla ricerca scientifica, serena, positiva, 
imparziale. 

La scuola ottimista e quella socialista sono poi dal 
Loria fatte segno a un'accusa assai grave,che avrebbe 
richiesto almeno qualche prova. Esse sono infatti, a 
suo dire partigiane, non animate dal desiderio di sco-
prire il vero, ma piuttosto dagli interessi pecuniari di 
una o dell'altra classe sociale. I l che vuol dire che 
esse sono antiscientifiche, e se non abbiamo certo 
alcuna difficoltà a riconoscere che scrittori i quali 
sono guidati dagli interessi pecuniari di una classe 
sociale, si possono trovare in qualunque delle quat-
tro scuole economiche, dobbiamo anche dichiarare, 
che riteniamo ingiusto il giudizio sommario del Lo-
ria tanto rispetto alla scuola socialista che a quella 
ottimista. 

Applicando poi quella distinzione al nostro paese 
il prof. Lor ia osserva che delle quattro scuole suc-
citate, una, quella socialista, ron ha avuto tra 
noi una notevole od anche mediocre rappresentanza. 
E infatti, egli dice, sia perchè il nostro sviluppo in-
dustriale, ancora limitato, ha impedito la formazione 
di quei grandi centri manifatturieri che diventano 
il terreno adatto per la idea socialista, sia perchè il 
gentile genio italiano è contrario ai pensieri di de-
vastazione e di morte che sono troppo spesso l'orri-
bile corollario del socialismo, sia perchè la prevalenza 
e la pressura delle lotte politiche ci ha resi indifferenti 
nelle lotte economiche, è certo che le teorie socia-
liste non hanno avuto in Italia uu solo cospicuo 
espositore. E non solo — egli continua — noi non 
abbiamo aleun rappresentante originale delle dottrine 
socialiste, ma le teorie del socialismo francese come 
pure quelle più di recente esposte in Germania, 
mentre hanno avuto molti lettori tra noi, non 
hanno alcun eminente proselito. 

E dopo aver accennato al Colajanni, ch'egli esita 
a considerare quale fautore del socialismo, perchè 
non tratta nei suoi scritti la questione delle basi 
della proprietà, o del valore o del profitto, ma si 
limila ad assoggettare la presente situazione econo-
mica a critiche e a predire I' avvento di una fase 
sociale superiore, il Loria fa questa dichiarazione : 
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« Se questo può dirsi socialismo non esito a prendere 
il mio posto nei suoi ranghi, perchè in tutti i miei 
scritti — anzi in quasi ogni linea di essi — sono 
sempre stato ispirato dalla più aperta ostilità a una 
situazione sociale cosi disonorata dall'ingiustizia, quale 
è quella con cui abbiamo a che fare ed ho avuto 
la più ferma speranza che 1' umanità, stanca di usur-
pazioni e di lotte deve essere condotta dalla legge 
di graduale sviluppo a un destino più pacifico e 
brillante. Ma mentre io faccio apertamente questa di-
chiarazione e mentre riconoscono il carattere furtesco 
[the furtive character) della proprietà capitalista mi 
dichiaro senza simpatia per [il lato pratico e san-
guinario del socialismo e per Io sanguinose rivolte 
che osso vorrebbe sostituire alla grande e silenziosa 
opera dell'evoluzione graduale, allo scopo di mettere 
la società in una nuova e meno barbara condizione. 

Ora, cosi ridotta alle sue vere proporzioni, mi 
sembra che la critica delle relazioni economiche 
esistenti non possa in nessun modo essere confusa 
con qnclle teorie socialiste che trovano tanti accoliti 
in altri paesi.... Questa critica è, a mio avviso, esclu-
sivamente scientifica, essa non invoca l'applauso delle 
classi lavoratrici, nè cerca di sollevarle contro In 
proprietà, ma cerca semplicemente di scoprire la 
legge che indipendentemente dai desideri umani de-
termina il corso dell'umanità. Essa è in realtà una 
derivazione naturale della scuola classica, essa stessa 
così critica e senza riguardi verso le relazioni eco-
nomiche del capitale, è una felice fusione delle sco-
perte di quella scuola con quelle della scuola sto-
rica più recente.... » 

Questa dichiarazione si può mettere assieme a 
quella di Sir \V. Harcourt, che cioè ormai siamo lutti 
socialisti; essa non significa propriamente nulla, si 
risolve in un voto che tutti possono formulare, quello 
cioè dell'avvento di un migliore assetto economico; 
solo riguardo al metodo essa viene a dire che è da 
proferirsi la naturale evoluzione graduale a qualun-
que subitaneo rivolgimento. Nel qual concetto non 
occorre dire che conveniamo perfettamente e diffi-
cilmente si troverebbe un economista che se ne 
stesse pago delle relazioni economiche odierne e non 
considerasse le probabilità di una mutazione e la 
portata della mutazione medesima. Perciò la dichia-
razione che in tutti i suoi scritti il Loria è stato 
ispirato dalla più aperta ostilità per la presente si-
tuazione sociale non pone in chiaro la sua posizione 
di fronte alle questioni economiche, ma ce lo pre-
senta quale un economista guidato nelle sue ricer-
che da un ideale elevato, ma in contrasto con gli 
elementi di fatto messi in luce dalla indagine scien-
tifica e che solo sforzi notevoli di argomentazione e 
ardite costruzioni teoriche discutibili permettono di 
conservare. 

Nè ci pare esatto il concetto che 1' opera degli 
economisti debba essere rivolta unicamente alla cri -
tiaa delle relazioni economiche esistenti. Questa cri-
tica se non vuol'essere ipotetica, forzata, e vana 
deve risultare implicitamente dalle indagini serene 
della scienza, indagini che rivelando le leggi eco-
nomiche naturali e le cause che ne perturbano 
l'azione, viene anche a mostrare dove sono i mali 
cui conviene porgere salutare rimedio La man-
canza di una esposizione dei problemi socialisti nella 
letteratura economica italiana, scrive i l Loria, avrebbe 
dovuto assicurare l'imparzialità degli economisti offi-
ciali, perchè essi potevano dedicarsi alla critica se-

vera delle relazioni economiche esistenti, senza tema 
che dai loro insegnamenti fosse tratto immediata-
mente partito, la qual cosa è accaduta spesso in 
altri paesi, per sollevare le masse contro la classe 
dominante. Sfortunatamente la cosa non andò così, 
e gli economisti italiani ben lungi dal far uso delia 
posizione privilegiata nella quale si trovavano per 
svelare la cattiva condizione alla quale è legata la 
società e giudicarne la causa fecero uso di essa per 
addormentare le loro speculazioni nella calma del-
l'ottimismo. 

Decisamente il Loria vuole una economia pcssi 
mista e noi che non crediamo debba essere otti-
mista, riè pessimista per proposito, ma positiva, scien-
tifica, obbiettiva, non possiamo accettare il suo giu-
dizio sugli economisti italiani. Nè, per quanto egli lo 
pensi, ci pare elio l'economia in Italia sin stata anti-
critica. So certe questioni e certi problemi sono 
stati meno discussi e studiati in Italia che altrove, 
ciò dipende dalle sue condizioni politiche ed econo-
michet le quali hanno impedito che quei problemi 
si imponessero all'attenzione degli economisti con la 
stessa forzi con cui si sono imposti in Germania o 
in Inghilterra. Ma ciò non ha tolto clic dottrine e 
fatti economici venissero da aderenti a scuole dif-
ferenti assoggettati a critiche spesso ottime; gli 
scritti sul protezionismo, sul socialismo, sulle ban-
che, sulla finanza , sulla moneta, sul valore e via 
dicendo, dimostrano che lo spirito critico non è 
spento in Italia. 

Vedremo in altro articolo i giudizi del Loria sul 
Ferrara e sul Messedaglia. 

Rivista Bibliografica 

Emile Vandervelde. — Enquète sur Ics Associalions 
professionelles d'artisans et ouvriers en Belgique. — 
2 volumi — Bruxelles, Imprimerle des travaux pu-
blics , 1892. 

Di tutti i paesi — scrive l'Autore — che tengono 
un posto importante nel mondo industriale, il Belgio 
è il solo dove non sia stato studiato in modo pro-
fondo lo sviluppo delle Associazioni professionali. Le 
ricerche dei signori Farnam e Sartorius von Wal-
tershausen negli Stati Uniti ; Max Hirsch in Ger-
mania, Lexis e Mahaim in Francia ; Ferraris in 
Italia ; 0. Bechtle e Braun in Svizzera sono venute 
a completare negli ultimi anni i numerosi lavori che 
sono stati consacrati alle Trades-Unions inglesi. Solo, 
i l nostro paese restava una terra ignota; la pre-

I sente inchiesta ha per iscopo di colmare questa 
lacuna. 

L 'avv . Vandervelde ha dedicato due interessanti 
volumi a questo tema delle Associazioni professio-

i nali del Belgio. Nel primo ha esposto sotto forma di 
monografie, le informazioni che gli sono state fornite 
da 55 Associazioni professionali scelte fra le più carat-
teristiche. Nel secondo volume più breve, dopo un 
riassunto dello indagini esposte nel primo, l'Autore 
sotto forma di conclusioni svolge la parte teorica 
dell'argomento. Sicché il primo volume contiene in 
certo modo i materiali, i dati, le basi che servono 
all'Autore per trarre la filosofia se così può dirsi 
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del movimento operaio, della organizzazione profes-
sionale nel Belgio. La sua inchiesta è divisa in due 
parti, nella prima sono esaminate le forme arcaiche, 
com'egli le chiama dell'Associazione professionale, 
cioè quello che sono sopravvissute all'intiero regime, 
le quali o non si sono adattate alle condizioni nuove 
e hanno finito per sciogliersi o sono diventate asso-
ciazioni di padroni, società capitaliste, e allora non en-
trano nell'argomento preso a trattare dall'Autore, o 
finalmente si sono trasformate in Associazioni di fra-
tellanza e di mutuo soccorso (mutualités professio-
nelles). 

Queste ultime al principio del secolo, e special-
mente dopo la costruzione delle strade ferrate, si sono 
trasformate in società di resistenza specie pel manteni-
mento dei prezzi del lavoro. Di queste varie associa-
zioni il primo volume dell'opera dà numerosi esempi ; 
mentre nel secondo volume l'Autore ha cercato di 
indurre le conclusioni teoriche. È qui che egli fa 
conoscere lo sue idee e le sue tendenze, e le une e 
le altre risultano impregnate di quell'evoluzionismo 
economico un po' fantastico, che rasenta il socialismo 
collettivista o talvolta anzi si confonde con questo, 
tanto è intenso il desiderio di affrettarne il suo av-
vento. In riassunto, egli scrive, tutte le direzioni che 
si possono osservare nella evoluzione dell' industria 
moderna convergono allo stesso smpo \ l'appropria-
zione collettiva dei capitali, sia mediante l'aggrup-
pamento dei liberi lavoratori, sia mediante lo Stato 
o il Comune; e in ciascuna di queste direzioni 
l'Associazione professionale è destinata a esercitare 
un' azione considerevole; 1° creando delle Società 
cooperative; 2° organizzando i cousigli di concilia-
zione e d'arbitrato e 3° lavorando alla conquista dei 
pubblici poteri. E va da sè che questi differenti mezzi 
non si escludono necessariamente tra loro. In so-
stanza egli crede che il regime nuovo, cioè il col-
lettivismo, penetrerà lentamente e gradatamente nel-
l'economia moderna: « l'entreprise collectiviste existe 
dójà, à l'état embryonnaire, dans la socióté d'au -
jourd'hui; l'entreprise capitaliste survivra sans doute, 
à l'état rudimentaire, dans la sociétó de demain. » 
Come vedesi è un socialista evoluzionista, che in-
tendo I' impossibilità di sostituire d' un tratto alla 
struttura economica odierna quella collettivista ; anzi 
il collettivismo è per lui la forma ultima, I' ultimo 
stadio dell'evoluzione delle imprese, perciò le indu-
strie nuove, corrispondenti a bisogni nuovi, dovranno 
passare alla loro volta per la stessa serie di meta-
morfosi, dal mestiere sino alla fabbrica. Non sap-
piamo quanto questo modo di vedere possa incon-
trare il favore dei socialisti tout court; quello che 
è certo si è che l'inchiesta del signor Vandervelde 
è un lavoro non privo di interesse e che può essere 
utilmente consultato. 

Pietro Rigobon. — La contabilità, di Stato nella Re-
pubblica di Firenze e nel Gra/nducato di Toscana. 
— G'rgenti , Tip. Montes, 1892, pag. 300 (L . 4). 

Con vasta dottrina il giovane Autore di questo 
libro ha esposto molte notizie intorno alla contabilità 
di Stato prima nella Repubblica di Firenze, poscia 
fel Granducato di Toscana. Egli ha fatto anzitutto 
un quadro di alcune condizioni dell'ambiente in cui 
si svolse la contabilità di Stalo per passare poi a di-
scorrere delle magistrature finanziarie, dei servizi 

dell" entrata, del Tesoro e della spesa e da ultimo 
delle scritture e dei bilanci. Quest" ordine di tratta-
zione egli segue tanto per il primo periodo storico, 
che pel secondo. L 'Autore non solo ha fatto ricorso 
alle pubblicazioni che potevano fornirgli notizie sul-
l'argomento, ma ha fatto anche assidue ricerche negli 
archivi e ha esaminato parecchi registri e documenti 
importanti per la storia della contabilità di Stato nel 
Granducato. I caratteri generali degli ordinamenti con-
tabili di Firenze ci pare siano riassunti beue, con 
precisione e chiarezza. Ad ogni modo il suo libro è 
un contributo pregevole alla letteratura intorno a 
quella parte della Contabilità di Stato che si occupa 
della storia cogli ordinamenti contabili. 

Robert Giffea. — The case against bimetallism. — 
London, George Bell and Sons, 1892, pag. 254. 

Questo libro del valente direttore dell' Ufficio di 
Statistica presso il Ministero del Commercio in In-
ghilterra è venuto in un momento assai opportuno, 
perchè ora, con la convocazione di una Conferenza 
monetaria internazionale, tornano a galla tutti i vec-
chi e nuovi errori monetari. 

Il Dr. Giffen ha raccolto in questo volume vari 
suoi scritti relativi al bimetallismo, pubblicati dal 
1879 ad ora. L'insieme forma un libro di discus-
sione certo interessante e particolarmente degno del-
l'attenzione degli studiosi in questo momento. Co-
ni' egli dice nella introduzione suo scopo nello scri-
vere quegli articoli che formano il volume testé 
pubblicato non era di confutare direttamente il bi-
metallismo, il che è-stato fatto già da un pezzo, ma 
di segnalare le tendenze pericolose della letteratura 
bimetallista rispetto alle sue idee erronee intorno 
alle funzioni dello Stato di fronte alla moneta, ri-
spetto alla natura della moneta stessa, dei mali in-
flitti dai sistemi monetari imperfetti ed alla esten-
sione dei benefici, che si possono attendere dalle ri-
forme monetarie. I bimetallisti pare a me — scrive 
il Giffen — usavano precisamente la stessa specie 
di linguaggio che è usata di tempo in tempo dagli 
altri facili scrittori di cose monetarie (currency fad-
dist) ed era compito di questi saggi di correggere la 
erroneità del linguaggio e di mostrare come in unione 
ai loro fanatici amici, i più temperati degli aierenti 
inglesi al bimetallismo, che pensavano vi fosse qual-
checosa di scientifico in esso, si allontanavano dalla 
sana tradizione monetaria. 

La posizione che in questi saggi il sig. Giffen 
assume di fronte a! bimetallismo è di decisa oppo-
sizione ; egli mette in chiaro le fallacie del bime-
tallismo, tra le quali quella assai comune anche tra 
i difensori dell'Unione latina che il bimetallismo ab-
bia avuto pieno successo nel periodo 1803-1873 e 
abbia tenuto fermo in quegli anni il valore dell'oro 
e dell'argento per tutto il mondo. Altre critiche egli 
muove al de Laveleye, alla ultima Commissione mo-
netaria inglese che fece una inchiesta sulla questiono 
e in generale alle dottrine più in voga fra i bime-
tallisti. Il suo libro merita quindi di essere letto e 
studiato, sia per 1' autorità incontestata dello scrittore 
sia perchè esso è un antidoto efficacissimo contro le 
solite affermazioni della scuola bimetallista ; affer-
mazioni che dopo un periodo di silenzio relativo, 
ora saranno probabilmente rimesse in giro a difesa 
della tesi del bimetallismo a rapporto fisso e a soste-
gno di quel! inutile edificio che è la lega latina. 
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Annunciando qui i l libro del Giffen, sentiamo di non 
potergli rendere ora piena giustizia; ma non ci man-
cherà l'occasione di tornare a discorrere dei libro 
e del suo autore. 

(§ivista (Economica 

La situazione industriale della Francia — // debito 

vitalizio dello Stato — La produzione dell' alcool 

in Russia — La produzione mondiale dell'oro. 

La situazione industriale della Francia. — A 
proposito degli ultimi avvenimenti economici, e spe -
cialmente dello sciopero di Carmaux, Paolo Leroy-
Beaulieu scriveva nel Journal des Dèbats un as-
sennato articolo sulla condizione fatta alle imprese 
in Francia. Ci pare opportuno riferire alcuni passi 
di quell'articolo. 

« . . . . Per ogni attento osservatore, la Francia 
comincia ad essere colpita da una specie di anemia 
al punto di vista industriale. Lo spirito d'iniziativa 
se non è ancora scomparso del mito, va spegnen-
dosi sempre più. Non si fa nulla, non s' intraprende 
nulla, non si svolge nulla, senza la guarentigia o 
dello Stato o dei Municipi. — Parliamo, ben inteso, 
delle grandi intraprese, che esigono un concorso no-
tevole di capitali » 

Qui il giornale francese enumera le cause d'una 
sì triste situazione le quali, a suo avviso, sono prin-
cipalmente: la mancanza di sicurezza per l 'anda-
mento dei lavori in causa dei frequenti scioperi ; le 
tasse fiscali governative e, per le imprese a cui è 
necessaria un' autorizzazione municipale, gli oneri 
molti e varii di cui le dette tasse sono aggravate 
dai Municipi. Ciò posto in saldo, così continua : 

Preso di mezzo tra i colpi reiterati che lo Stato 
gli assesta con imposte e con obblighi diversi, e le 
esigenze crescenti degli operai, il capitale spaventato 
si rifugia nell'inazione e cerca ricovero nelle Gasse 
di risparmio e nei fondi pubblici. I gonzi esclamano: 
vedete quale prosperità ! Tre miliardi e mezzo nelle 
Casse di risparmio, e i l 3 per cento quasi al pari ! 
Questi accenti beati dei balordi non meritano che 
un' alzata di spalle. Noi diremo invece : « Vedete 
quanta inattività I P iù non si fondano imprese per 
azioni, nessuna nuova intrapresa può dirsi che pro-
speri t 

« Quest'asserzione non è di fantasia. Negli ultimi 
quindici o venti anni sono sorte tre nuove catego-
rie d'imprese d'utilità pubblica: le tramvie, l ' i l l u -
minazione elettrica, le Società immobiliari. 

Vediamo che cosa tutte quante son divenute. Esse 
potevano, se fossero riuscite, trasformare la vita 
delle popolazioni urbane, segnatamente quella degli 
operai; ed invece tra loro han questo di comune, 
ch'esse hanno o rovinati o almeno impoveriti gli 
sventurati capitalisti che vi si sono associati. Noi 
vediamo alla Borsa di Parigi quotate tre Società di 
tramvie, oltre alla grande Compagnia degli Omnibus, 
eh'è d'origine assai più antica; — di queste tre 
Compagnie di tramvie, fondate dopo i l 1871, la più 
importante, la Compagnia Generale che ha una rete 
estesissima a Marsiglia, al l 'Havre, a Nancy, a Tours 
e ad Orleans, vede le sue azioni quotate a 300 fr. 
cioè 200 fr. al disotto del pari. — La seconda, che 

è quella di Parigi e del dipartimento della Senna, 
si reca a fortuna che le sue azioni siano ancora 
sui 410 e i 419, cioè a 20 per cento al disotto del 
pari ; e tuttavia essa è già il risultato di due altre 
Compagnie, — le tramvie-Nord e le tramvie-Sud, — 
che avevano completamente rovinati i loro azionisti, 
e di cui essa aveva racquistato l'attivo a basso prezzo, 
i l che per essa era una condizione di successo. La 
terza Compagnia di tramvie quotata alla Borsa è 
quella del dipartimento del Nord che rappresenta una 
rete considerevole a Li l la, e da L i l la a Roubnix ; 
ebbene, le azioni di 500 fr. di questa sfortunata 
Società valgono 16 fr. 23. 

Così l ' industria delle tramvie ha rovinati i capi-
talisti. Ha forse avuta diversa sorte quella dell'illu-
minazione elettrica? Niente affatto Dovunque le 
azioni son al disotto del pari. 

Al disotto del pari si trovano le azioni di tutte 
le Società di navigazione interne che non son suffra-
gate da una garanzia dello Stato 

Se volgiamo lo sguardo sopra le Società di co-
struzione che sono sorte da vent'anui in Francia, lo 
spettacolo è ancora più lamentevole. Non ve n' ha 
alcuna di cui le azioni raggiungano il pari, molte 
anzi perdono dal 40 al 70 per cento 

Che sarebbe qualora esaminassimo la situazione 
delle banche o delle imprese diverse che sono state 
fondate da quindici anni in qua ? Il listino della Borsa 
di Parigi ne conta una dozzina, senza parlar di quelle 
che sono scomparse ; si trovano tutte nello stato più 
deplorabile Le infel ic i! Non ne diremo i nomi; 
perchè è giusto di risparmiare le umiliazioni alla 
grande miseria e taciam pure di quelle che han 
terminate le loro sofferenze, inabissandosi nella ban-
carotta. 

È strano e sorprendente. Da quindici anni, non 
s' è costituito fra tutte le Società, di cui il listino 
della Borsa dà i corsi, una sola grande intrapresa 
che goda d'una vera e larga prosperità ; i nove de-
cimi di quelle che si sono fondate sono in uno sfa-
celo lagrimevole 

Supponiamo un capitalista che avesse avuta la 
sciagurata idea di distribuire i l suo denaro tra tutte 
le Società di tramvie, d'elettricità, di navigazione, 
di costruzione di case, di banche, ecc. che si sono 
fondate da quindici o venti anni, — ebbene, non 
sappiamo s'egl i avrebbe serbato più d 'un decimo 
del suo capitale e una rendita di più che cinquanta 
centesimi per 100 fr. del suo avere primitivo sva-
porato per nove decimi 

Non v'è da il ludersi; le prospettive sono ben lungi 
in Francia dall'essere brillanti 

In realtà, in questi ultimi anni, la Francia s' è 
messa alla coda del resto del mondo, per ciò che 
riguarda le nuove applicazioni. Sia per le tramvie, 
sia pei telefoni, per l' i l luminazione elettrica, per le 
ferrovie urbane ecc., la Francia è inferiore, non solo 
all' Inghilterra e all'Alemagna, ma sotto certi rap-
porti ad alcune parti dell'Italia e della Spagna...... 

Non occorre dire che in tutto ciò conveniamo 
completamente e che non poche delle osservazioni 
del Leroy-Beaulieu si applicano anche al nostro 
p86SG 

Il debito vitalizio dello Stato. — Dal 1° luglio 
al 30 settembre 1892 il carico delle pensioni sul bi-
lancio dello Stato, tenuto conto delle pensioni nuove 
accese e di quelle vecchie e nuove eliminate, è cre-
sciuto di L . 344,450 e di N. 379 pensioni. 
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A l primo ottobre corrente le pensioni vigenti erano 
in complesso N. 94,967 per L. 72,455,602, così 
ripartile : 

Pensioni vecchie. . . N. 49,156 per L. 27,221,014 
» nuove . . . » 45,811 » » 45,234,588 

N. 94,967 per L. 72,455,602 

Queste cifre d'insieme erano così 
vari Ministeri : 

Pensioni nuove 

ripartite tra 

Pensioni vecchie 

N. Lire N. Lire 
Tesoro 1,151 1,491,097 » » 

8,469 7,681,680 9,097 4,684,186 
Grazia e Giustizia . . 3,493 4,564,361 2,981 2,312,234 
Affari Esteri . . . . 80 182,123 61 115,790 
Istruzione Pubblica . . 1,203 1,736,089 647 479,266 
Interno 5,110 4,561,692 4,606 2,593,058 
Lavori Pubblici . . . 1,226 997,980 1,79» 1,025,997 
Poste e Telegrafi . . . 1,617 1,806,702 » » 

Guerra 18,669 18,677,892 23,517 12,567,772 
Marina 2,980 2,411,806 2,573 1,549,231 
Agricolt. Ind. e Comm. 366 428,084 324 187,454 
Straordinarie . . . . 1,997 639,484 3,549 1,676,055 

Totali . . 45,811 45,234,588 42,156 27,221,013 

La produzione dell'alcool in Russia. — Favorita 
con ogni mezzo dal governo imperiale, la produ-
zione dell'alcool ha preso uno straordinario sviluppo 
in Russia. Da 'una recente statistica relativa al 1890 
si rileva che il numero delle fabbriche di alcool in 
attività in quell'anno era di 2082. Di queste 1137 
erano piccole distillerie, di quelle cioè che hanno 
una produzione inferiore a 25,050 vedros ; 796 erano 
distillerie medie, che producono cioè non più di 
100,000 vedros, e 149 erano grandi fabbriche aventi 
una produzione superiore. 

La produzione complessiva di alcool nel 1890 fu 
di 78 milioni di vedros (9,538,620 ettolitri), e ad 
essa concorsero con 16 milioni di vedros le piccole 
distillerie, con 36 milioni le medie e con 26 mi-
lioni le grandi. 

Tanto considerevole è la produzione dell'alcool in 
Russia, che annualmente vi hanno eccedenze più o 
meno grandi che vengono esportate all' estero. Du-
rante gli ultimi 10 anni, dal 1882 al 1891, il 13 
per cento della quantità di alcool fabbricata fu espor-
tato, cioè 41,756,472 vedros sopra una produzione 
totale di 324,325,704. Nella prima metà del decen 
nio la esportazione stette nella proporzione del l '11 
per cento, ma nella seconda metà giunse al 15 per 
cento ; non ostante che il governo imperiale avesse 
abolito i premi di esportazione che in 14 anni che 
furono in vigore costarono all' erario 40 milioni di 
rubli. 

La produzione mondiate dell'oro. — Essa va cre-
scendo ogni anno: quella del 1891 è stata la maggiore 
che si ricordi. In cifra tonda il prodotto degli ultimi 
cinque anni è stato il seguente : 1887, once 5,097,600: 
1888, once 5,251,000; 1889, once 5,641,000; 1890, 
once 5,586,000, e 1891, once 6,033,000. Per la 
prima volta da molti anni in qua vi fu una leggera 
diminuzione nel 1890. Un fatto notevole negli anni 
recenti è stato lo sviluppo dei terreni auriferi del 
Witwaterslands. Il solo Transvaal produsse il 4 
per cento dell' intero prodotto universale nel 1888 ; 
e nel 1891 i l prodotto è slato del 13,8 per cento, 

ed è quasi certo che quest' anno sarà del 21 per 
cento. 

Nel 1890 gli Stati Uniti produssero circa 1,586,500 
once: l'Australia 1,469,200 once, e la Russia 1,019,000 
once. Siccome i prodotti di queste regioni non mu-
tano molto, il Transvaal prenderà nell'anno corrente 
il terzo posto, e probabilmente il secondo nel 1893. 
Nel Transvaal il lavoro delle miniere non ha ancora 
raggiunto il massimo sviluppo; si aprono continua-
mente nuove miniere e si sviluppano maggiormente 
le vecchie. 

LA SITUAZIONE DEL TESORO 
al 30 settembre 1892 

Alla chiusura dell'esercizio 1891-92 i fondi di 
cassa del Tesoro ascendevano a L . 230,190,566, così 
ripartite : 

Contanti nelle tesorerie provinciali e centrale e 
presso la tesoreria di Massaua L. 203 ,384 ,294 

Fondi in via, all 'estere e presso la Banca N a -
zionale — Effetti in portafoglio e buoni di 
zecca » 19,224,991 

Fondo metallico destinato al cambio dei biglietti 
consorziali e già consorziali » 7 ,580 ,281 

Nei tre mesi luglio-settembre 1892 il Tesoro in-
cassò L . 754,805,331, delle quali L . 369,975,475 
per entrate del bilancio e L . 384,830,056 per ope-
razioni di tesoreria. 

I pagamenti fatti nello stesso periodo di tempo 
ascesero a L . 783,314,600 delle quali L . 284,585,011 
per spese del bilancio e L . 498,929,589 per ope-
razioni di tesoreria. 

Dal 1° luglio al 30 settembre 1892 i fondi di 
cassa del Tesoro subirono dunque una diminuzione 
di L . 28,509,069, e alla fine di settembre risulta-
vano di L . 201,680,497, così suddivisi : 

Contanti nelle tesorerie provinciali e centrale e 
presso la tesoreria di Massaua L . 152,967,082 

Fondi in via, all'estero e presso la Banca Na-
zionale — Effetti in portafoglio e buoni di 
zecca » 41 ,133 ,232 

Fondo metallico destinato al cambio dei biglietti 
consorziali e già consorziali » 7 ,580 ,183 

II movimento avvenuto nei debiti e crediti di te-
soreria e la loro situazione alla fine del mese di set-
tembre sono dimostrati nei prospetti che seguono: 

Debiti di tesoreria 

Movimento Situazione 
in aumento in diminuzione al 30 sett.' 

Buoni del Tesoro 
ordinari L. 

Buoni del Tesoro a 
lunga scadenza. » 

Vaglia del Tesoro » 
Banche-Conto an-

ticipazioni sta-
tutarie ' 

Amministraz. del 
Debito pubbl. in 
c/c infruttifero » 

Amministraz. del 
Fondo culto in 
c/c infruttifero. » 

Altre Amministra-
zioni in c/e; frut-
tifero » 

Id. in c/c infrutt. » 
Incassi da regola-

rizzare > 

91 ,005 ,000 

49 ,985 ,000 
136 ,907 ,145 

25 ,000 ,000 

1 ,085 ,000 

7 ,248 ,770 

14 ,738 ,598 
46 ,153 ,098 

92 ,526 ,500 

140 ,748 ,624 

35 ,000 ,000 

26 ,498 ,170 

6 ,249 ,656 
14 ,796,088 

279 ,348 ,500 

99 ,975 ,000 
13 ,957 ,815 

15 ,000 ,000 

94 ,432 ,559 

12 ,640 ,515 

20 ,170 ,166 
48 ,489 ,913 

1,800,000 

T o t a l e . . . L . 372 ,142 ,613 315 ,819 ,040 585 ,814 ,470 
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C r e d i t i d i t e s o r e r i a 
Movimento S i tuaz ione 

in aumento in d iminuz ione a I 3 0 s e t t . 

A m m i n i s t r a z . del 
Deb i t o pubb. per 
p a g a m e n t i d a 
r imborsare L . 

A m m l n . del F o n d o 
culto per pagani, 
da r i m b o r s a r e . . » 

A l t r e A m m l n . i d . . » 
Obbl igaz ioni d e l -

l ' Asse e e c l e s . . . » 
De f i c i enze di cassa 

a carico dei con -
tabi l i del T e s o r o » 

Divers i » 

Eccedenza dei de-
biti sui crediti » 

64,153,310 2 ,094,443 64.155,374 

7,705,015 
38,371,017 10,254,568 

11,611,442 
40,558,963 

197,600 268,900 197,600 

72,623*006 
20,240 
49,290 

2,399,326 
78,697,871 

183,110,548 12,687,442 203,020,578 

» 114,099,533 382,193,891 

183,110,548 126,786,975 585,814,470 

I pagamenti che si sono eseguili nel mese di set-
tembre e riei tre mesi luglio-settembre 1892 risul-
tano così ripartiti fra i vari Ministeri: 

Pagamenti 

per spese di b i lanc io 

Min is tero del T e s o r o E. 
Id . de l le finanze 
Id . d i g raz ia e g i u s t i z i a . 
I d . deg l i a i lar i esteri . . . . 
I d . de l l ' i s t ruz ione p u b b . . 
I d . d e l l ' i n t e r n o 
I d . dei l avor i pubb l i c i . . . 
Id . poste e telegrafi 
I d . del la g u e r r a 
I d . del la m a r i n a 
I d . del la agr i c . i n d . e c o m . 

L. 

Pagament i per debit i e credit i 
di tesoreria . 

I n conto debit i L . 
I n conto credit i 

L . 

Mese 

di settembre 

1892 

10,514, 
17,361, 
2 ,780, 

579 
3,130 
4,780. 

11,106! 
3,840; 

21,805, 
8,131, 

887, 

Primi tre mesi 

dell' esercizio 

1892-93 

750.97 
810.50 
654.47i 
941.31 
249. 52: 
803.20, 
093.45 
128 74' 
172 64' 
300 33 
412.711 

47,775,924-08 
45.773,468.76 

8 ,484,172.02 
1,833,714.99 
9 ,430,059.69 

19.445 314.35 
42,309,545.40 
13.618.795.39 
66,380,326.93 
26.178.127.40 

3 ,152,502.19 

84,918,317.84 284,385,011.20 

74,766,576.54 
27,153,624.12 

385,819,040.68 
183,1104548.76 

101,920,200.66 498,929,589.44 

Gli incassi dipendenti dall'esercizio del bilancio e 
dalle operazioni di tesoreria si ripartiscono fra le 
varie categorie dell'entrata nella misura indicata nel 
prospetto seguente : 

Incass i per entrate di b i lanc i o Mese di sett. 
1892 

Categ . I . Entra te ef fett ive ord ì - — 
narie e straordinarie L . 101,360,955.86 

» I I . Movimento di capitali > 1,174,077.47 
» I I I . Cosiruzione di ferrovie > 10,423,378.97 
» I V . Partite di giro » 2,260,621.37 

Primi tre mesi 
dell'esercizio 

1892-93 

434,524,165.40 
12,974,289.21 
10,455,331.64 
5,021,688.67 

L . 115,219,033.67 369,975,474.92 

Incassi per debiti e crediti di tesorerìa 
In conto debiti L . 84,336,325.61 372,142,613.49 
In conto crediti » 350,583.14 1 2,687,442.61 

L . 84,686,908.75 384,830,056.10 

Il movimento dei metalli preziosi nei primi cinque mesi del 1892 

Dall' ultimo bollettino pubblicalo dal Ministero di 
agricoltura e commercio desumiamo i dati statistici 
concernenti il movimento dei metalli preziosi dal 
1° gennaio 1892 a tutto maggio dello stesso anno. 

In questi cinque mesi il movimento ascese al va-
lore complessivo di L . 72,736,025 movimento che 
si repartisce come segue : 

Oro A r g e n t o Tota le 

Importazione. L . 13,592,571 9,819,181 23,411,752 
Esportazione. =>19,186,718 30,137,553 49,324,271 
Eccedenze nel- — 
l'esportazione L. 5,594,147 20,318,372 25,912,519 

Nei primi cinque mesi del 1892 vi è stata così 
un'eccellenza nell'esportazione dei metalli preziosi 
per L . 5,594,147 nell'oro, di L . 20,518,372 nel-
l'argento e di L. 55,912,519 nel valore complessivo 
.dei metalli preziosi, che furono oggetti di scambi. 

Se si confrontano questi resultati con quelli cor-
rispondenti del 1891 si trova un aumento di 6 mi-
lioni e mezzo di lire circa nel movimento comples-
sivo, una diminuzione di I I milioni e mezzo nelle 
importazioni e un aumento di circa 18 milioni nel-
l'esportazione. 

E siccome il commercio di esportazione italiano 
era in aumento nei primi cinque mesi di circa 50 
milioni di lire, convien credere che nell'aumento 
dell' esportazione dei metalli preziosi debba avervi 
contribuito in gran parte la speculazione. 

Dal confronto degli scambi ilei metalli preziosi coi 
diversi paesi apparisce che la Francia -è il paese, 
col quale gli scambi sono maggiori, ragguagliando 
l'esportazione 42 milioni e mezzo e l'importazione 
circa 12. Gli altri paesi d'Europa che ne hanno 
ricevuti di spiti, sono la Germania e la Gran Bret-
tagna por circa 3 milioni ciascuno, e la Svizzera per 
2 e mezzo. L'unico paese che ne ha spediti di più 
è l'Anstria-Ungheria, la quale ce |ne ha inviati per 
nove milioni circa, e ne ha ricevuti dall'Italia sol-
tanto due. 

Il commercio dell'Havre nel 1891 

Il Console italiano nll'Havre ha inviato al nostro 
governo una lunga relazione sul commercio d'Havre 
nel 1891. Egli premette che il regime delle nuove 
tariffe doganali francesi non solo non ha arrecato al-
cun danno agli scambi italiani con la Francia, ma 
li ha anzi migliorati ed accresciuti, e il migliora-
mento secondo le statistiche ufficiali è avvenuto non 
solo nel commercio, ma ciò che era meno ad at-
tendersi, anche nella navigazione italiana nei porli 
francesi dell'Oceano. 

Parlando dei vini italiani la relazione dice che 
le qualità di vini da taglio, e da pasto che hanno 
maggiore spaccio in Rouen ed Havre sono quelle 
che più si avvicinano ai tipi dei piccoli vini di 
Rordeaux. È d'uopo quindi scegliere preferibilmente, 
per le spedizioni a farsi colà del vini molto neutri, 
di medio colorito ed il cui grado aleoolico non sor-
passi il 10 a l l ' I ! . In tali condizioni il prezzo medio 
dei vini da taglio oscilla ora di franchi 90 a 150 
oro per ogni fusto di 225 litri, ciò che in confronto 
ai prezzi ora correnti in Italia rappresenterebbe un 
beneficio molto rimuneratore. 

Volendo poi fornire una guida sicura agli interes-
sati, la relaziono passa ad accennare per sommi capi 
al traffico annuale dei più importanti articoli dello 
due principali città del dipartimento della Senna 
inferiore. 
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Il movimento totale della navigazione dell Havre 
nel 1891 fu di legni 12,974 con tonnellate 6,266,223. 
L'arrivo dai porti esteri di tonnellate effettive fu di 
2,330,739 con un aumento quindi sul 1890 di ton-
nellate 462,196. 

L'imbarco di mercanzie da questo porto per 1 estero 
fu invece di sole 688,706 tonnellate con una dimi-
nuzione di tonnellate 24,827 sul 1890. 

Uno degli articoli di cui l'importazione crebbe 
magggiormente fu il cotone, essendosene importate 
653,385 balle, con un aumento quindi di balle 
62,455 sul 1890, il che però unitamente alla crisi 
manifatturiera che serpeggia in Francia determinò 
un ribasso noi prezzi di oltre il 20 per cento. 

Nel caffè vi è stata una diminuzione di fronte al 
1890 di 180,000 sacchi, essendone stato importato 
soltanto per 974,426 sacchi e 876 fusti, e la dimi-
nuzione deriva dalle frequenti ribellioni avvenute 
nel Brasile. Furono pure in diminuzione la lana, 
gl'indaci, e il sego. 

Di vini se ne importarono ettolitri o71,094 con 
una diminuzione di circa 150,000 ettolitri sull'anno 
precedente, di liquori 55,000 e di rhum 29,254 fusti. 

i l commercio del pepe prese nel 1891 una decisa 
preponderanza su tutti gli altri mercati mondiali, es-
sendosene importati 3,113,980 chilogrammi con un 
aumento di 1,200,000 chilogrammi sul 1890. Ciò 
produsse un forte ribasso tanto più considerevole in-
quanlochè col solfato di barite e con altri ingredienti 
si è trovato in commercio il modo di contraffarlo a 
minor prezzo. 

Di zuccheri se ne importarono chilogr. 9,/63,686 
e se ne esportarono 20,102,144, cifre che accennano 
un aumento di fronte all'anno precedente di circa 
un milione e mezzo all'importazione, e di circa 10 
milioni e mezzo nell'esportazione. 

L'importazione dei cereali a motivo dell ' insuffi-
cienza dei raccolti in Francia nel 1891 fu quasi 
triplicata avendo raggiunto la cospicua somma di 
363,445 tonnellate. 

I semi oleosi aumentarono da 53,449 tonn. nel 
1890 e 72,430 nel 1891 e le carni salate impor-
tate ascesero a chilogr. 2,716,876 con leggiero au-
mento sull'anno precedente. 

L'importazione del sego è invece diminuita es-
sendosene importate sole 5071 pipe e 2688 mezze 
pipe, ma da parecchi anni è considerevolmente au-
mentata l'importazione dello strutto di maiale (sain-
doux), che nell'anno scorso raggiunse i 16,964,625 
chilogrammi. 

L'importazione del carbon fossile ascese a 601,982 
tonnellate, cioè in quantità presso a poco uguale al 
1890; invece l'importazione del petrolio è conside-
revolmente diminuita, scendendo da 46,860,703 a 
34,061,119 chilogrammi. 

II prodotto delle entrate doganali del porto del-
l'Havre sorpassò nel 1891 di oltre 16 milioni e 
mezzo di franchi, quello del 1890. 

I principali articoli di esportazione, tanto da Rouon 
che dall'Havre, sono manifatture in cotone, lana, seta, 
cuoi, mobili, oggetti d'abbellimento ed articoli di 
moda. 

L'egregio console italiano ail'Havre dalla cui re-
lazione abbiamo tolto queste notizie, non dispera che 
si possa in breve mercè opportune concessioni ot-
tenere dalla Francia l'applicazione della tariffa mi-
nima, ma ammettendo pure l'ipotesi che abbia a 
prolungarsi lo slatu quo, la differenza di cinque 

franchi per ettolitro d'imposta non impedirà certo ni 
nostri produttori dal poter sostenere, egli dice, una 
vittoriosa concorrenza. Egli è peraltro opportuno che 
la nuova linea nostra di navigazione abbia a far 
capo in quel porto, od abbia almeno a toccarlo in-
terpolatamente. 

Il bilancio francese per il IH 

Il relatore generale del bilancio M. Poincaré pre-
sentava al riaprirsi della Camera francese il bilancio 
per il 1893, il cui disavanzo ascende a 86 milioni 
e mezzo di franchi. Tanto il Ministro delle finanze 
Rouvier, quanto la Commissione del bilancio, dopo 
lunghe discussioni si trovarono finalmente d'accordo 
percorre riparo a quel disavanzo che traeva origine 
non solo da maggiori spese, ma anche da minori 
valutazioni dell'entrata, come apparisce dal seguente 
specchietto : 

Spese, nuove 
Per il Ministero della Marina Fr. 31, 000, 000 
Per il Ministero dei lavori pubblici. . » 34,000,000 
Altri ministeri » 8 ,000 000 
Crediti supplementari per le pensioni » 2, QUO, QUO 

Totale Fr. 75,000,000 
Minori valutazioni sull'entrata » 11,500,000 

Totale generale.. Fr. 86,500,000 

11 Ministro delle finanze e la Commissione del 
bilancio per colmare questo disavanzo, si sono messi 
d'accordo col farlo con le seguenti risorse : 

Rilascio della riserva per il rimborso 
delle obbligazioni del Tesoro Fr. 22,500,000 

Rinunzia alla incorporazione del conto 
d e l l a cassa scolastica » 12,5UO,UUU 

Prelevamento sulle eccedenze degli 
esercizi precedenti - • - • » 23,000,000 

Economie e conversioni diverse di an-
nualità 2 lb , 000,000 

Prodotto della vendita di oggetti in- -
servibili della marina » 2,OUO,ObU 

Nuova valutazione del prodotto del 
petrolio 2 7 ,000,000 

Tassa sui velocipedi » l,OUU,uuu 

Totale maggiori entrate.. Fr. 86,500,000 

Come si vede il pareggio è raggiunto, ma gli av-
versari del Ministero osservano che il bilancio non 
si deve trattare con espedienti, la cui realizzazione 
può talvolta mancare, e che quando un Ministro 
delle finanze ha dichiarato, che il pareggio è rag-
giunto non deve essere o prima o poi contradetto. 

E giusto appunto perchè questo pareggio non 
venua a mancare, il Ministro delle finanze Rouvier 
ha nel seno della Commissione fatto intendere che 
la conversione del 4 e mezzo 0|0 fornirebbe i mezzi di 
completare le incorporazioni del bilancio e di rim-
borsare le obbligazioni del Tesoro. 

E così la conversione di cui finora si era con 
allusioni soltanto e con sottintesi fatta conoscere la 
possibilità e la sua importanza per il bilancio, è 
stata posta all'ordine del giorno e secondo gli in-
tendimenti deli'on. Ministro dovrebbe servire a com-
pire l'opera di unificazione e di consolidamento del 
bilancio francese. 
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11 commercio di Amburgo nel 1891 

Essendosi in questi ultimi mesi molto parlato di 
Amburgo per ragione della gravissima epidemia che 
la colpì, non crediamo inopportuno il far conoscere 
l'importanza commerciale di questa principale città 
marittima della Germania nel mare del Nord, pre-
mettendo che le statistiche che andiamo riassumendo 
riguardano il 1891. In quest'anno il movimento della 
navigazione sorpassò tanto per i l numero dei basti-
menti quanto per il tonnellaggio, quello degli anni 
precedenti, come resulta dal seguente specchietto, nel 
quale sono compresi anche i viaggi, giacché il tra-
sporto dei passeggieri costituisce uno dei principali 
rami della navigazione amburghese. 

Bastimenti entrati nel porto. 

A N N I 
Numero 

dei 
Tonnellate 

di 
registro 

Bastimenti a vapore 

A N N I basti-
menti 

Tonnellate 
di 

registro Viaggi Tonnellate 

1886 . . . . 6,913 3, 791,992 5, 654 3, 203, 626 
1887 . . . . 7,308 3, 920,234 4, 773 3,287, 152 
1888 . . . . 7,524 4, 355,511 5,214 3, 721,694 
1889 . . . . 8,079 4, 809,892 5,772 4,206,413 
1890 . . . . 8,176 5, 202,825 5, 904 4,614,887 
1891 . . . . 8,673 5, 762, 369 6,304 5,083,263 

Bastimenti usciti dal porto 

A N N I 
Numero 

dei 
Tonnellate 

di 
registro 

Bastimenti a vapore 

basti-
menti 

Tonnellate 
di 

registro Viaggi Tonnellate 

1886 . . . . 6,906 3, 786,845 4, 642 3,193,944 
1887 . . . . 7,338 3,927,865 4, 775 3, 292, 728 
1888 . . . . 7,517 4, 347, 723 5, 215 3, 716, 265 
1889 . . . . 8,079 4,826,906 5, 755 4,401,834 
1890 . . . . 8,185 5,214,271 5,915 4,631,266 
1891 . . . . 8,684 5, 766,068 6, 304 5,086,129 

I principali articoli di commercio di Amburgo sono 
i cotoni, il caccao, i cereali, il caffè, i carboni mi-
nerali, le pelli, il petrolio, gli spiriti e gli zuccheri. 

L'importazione dei cotoni ha preso un importante 
sviluppo, e la sua importanza apparisce dal seguente 
specchietto, che confronta l'importazione nell 'ultimo 
triennio: 

1889... . balle 324,891 
1890.. . . » 417,249 
1891.. . . » 450,539 

1 paesi importatori sono le Indie Orientali, l 'Ame-
rica del Nord, Haiti e il Perù. 

Del Caccao se ne sbarcarono in Amburgo 105,397 
sacchi nel 1889 e 129,397 nel 1890 e alla fine, del 

1891 il deposito arrivava appena a 800 mila chilo-
grammi, giacché il consumo di quest'articolo in Ger-
mania è abbondantissimo. 

Fra i cereali, la segale fu quella che ebbe la mag-
giore importazione, avendone avuto la Germania 
bisogno di grandi quantità per sodisfare ai bisogni 
dei suoi mercati. 

L'importazione del caffè nel 1891 ascese a 
1,985,314 sacchi provenienti dai paesi meridionali 
dell'America e delle Indie orientali. 

Del carbon fossile se ne importarono nel 1891 
tonnellate 1,874,526 contro 1,581,751 nel 1890, 
proveniente per la maggior parte dall 'America del 
Nord. 

L' importazione delie pelli d 'oltre mare è salila 
da 1,613,000 pe l i nel 1890 a 1,906000 nel 1891, 
superando Amburgo nel commercio di quest'articolo 
i principali porti inglesi e francesi. 

Nel petrolio invece l'importazione diminuì essendo 
discesa da 1,495,763 botti nel 1890 a 1,460,818 
nel 1891. 

Del salnitro al 1° gennaio 1890 vi era uno stock 
complessivo di 703,000 tonnellate ma nel 1891 andò 
diminuendo, stante la minore importazione nonostante 
che il consumo generale in Europa siasi accresciuto. 
Il salnitro proviene per la maggior parte dall 'Ame-
rica del Sud. 

Gli spiriti importati ascesero a 96,514 botti nel 
1891 contro 73,019 nel 1890. 

Quanto agli zuccheri la Germania ha portato la 
sua produzione da tonn. 959,166, che tale era nel 
1887-1888 a 1,331,965 nei 1890-91, e la espor-
tazione agli Stati Uniti e in Inghilterra è andata 
sempre più progredendo per opera specialmente del 
porto di Amburgo. 

ricercato monetario e Banche di emissione 

Sul mercato inglese la domanda di oro è stata 
piuttosto vivace nella decorsa settimana. Non solo 
sono slate assorbite le somme d' oro in arrivo, ma 
la Banca d' Inghilterra ha dovuto dare per l'espor-
tazione, parte verso la Russia e parte verso l 'Au-
stria, 742,000 sterline, così che nelle due ultime 
settimane 2 milioni circa di sterline sono usciti dalla 
Banca per essere inviati all'estero. Si aggiunga che 
si temono nuove richieste di oro per conto russo e 
che il cambio sulla Germania si avvicina al punto 
d'oro. In queste condizioni il saggio dello sconto a 
tre mesi è salito solo a 2 1/4, perchè il mercato 
libero rimane ben provvisto, anzi la Banca a rice-
vuto somme importanti, così da ridurre la diminu-
zione dell'incasso a 249,000 sterline soltanto e quella 
della riserva a 28,000; il portafoglio della Banca 
è scemato di 241,000 e i depositi privati di 609,000 
sterline. 

Sul mercato americano si nota una grande fer-
mezza nello sconto che è al 5 per cento; il fatto 
più importante è il lento ma costante ribasso del 
eambio delle sterline, essa è a 4,82 ®/4, e se la tendenza 
al ribasso per ciò stesso si avrebbe un movimento 
di uscita dell'oro dall 'Europa e per essere inviato 
agli Stati Uniti. La situazione delle Banche associate 
di Nuova York al 22 ottobre presenta la diminu-
zione di doli. 7,190,000 al portafoglio e di 1,200,000 
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all' incasso, i depositi sono pure diminuiti di dol-
lari 7,290,000. 

Sul mercato francese persiste il restringimento di 
danaro già accennato la volta scorsa, la carta ban-
caria è salita a 1 7/„ e quella commerciale al 2 per 
cento. Non v'è però alcun timore che il saggio dello 
sconto officiale venga aumentato, perchè manca qua-
lunque domanda di oro per 1' esportazione onde il 
premio sull'oro può essere tenuto a I per mille. 

I! cambio su Londra è a 25,15 '/, ; quello su 
l'Italia è a 3 di perdita. 
_ Secondo l'ultima situazione della Banca di Francia 

l'incasso ascende ora a 2951 milioni in diminuzione 
di 2 milioni, il portafoglio è aumentato di 46 mi-
lioni, i depositi privati di 11 milioni e quelli del Te-
soro di 36 milioni. 

In Germania la situazione monetaria è alquanto 
peggiorata, tanto che la Banca imperiale ha portato 
il saggio dello sconto dal 3 al 4 per cento ; sul 
mercato libero esso è al 2 */, per cento; il cambio 
su Londra è favorevole, ma la Banca riesce con 
molta difficoltà a rinforzare la sua condizione. 

Secondo I' ultimo bilancio al 22 ottobre l'incasso 
era di 876 milioni in aumento di 3 milioni, il por-
tafoglio era aumentato di 22 milioni, fe anticipa-
zioni scemarono di 7 milioni e la circolazione di 
23 milioni, i depositi aumentarono di 45 milioni di 
marchi. 

Sui mercati italiani il lieve aumento delle rendite 
e la tenue diminuzione dei cambi sono stati i fatti 
caratteristici della settimana. Il chèque su Francia è 
ora a 103,80; quello su Londra è a 26,10 su Ber-
lino a 128,22. 
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RIVISTA DELLE BORSE 

Firenze, 29 Ottobre. 

La settimana comiueiò nella maggior parte delle 
Borse non eccellenti disposizioni, le quali mantennero 
la loro efficacia nonostante il telegramma venuto 
lunedì da Berlino, il quale riassumeva la relazione 
che accompagnava la domanda di maggiori crediti 
militari in Germania, relazione che appena cono-
sciuta dette luogo a considerazioni poco liete, che 
andarono per altro a po' per volta modificandosi, 
giacché si pensò che quella domanda non aveva altro 
scopo che quello di mettere la Germania in condizioni 
militari più favorevoli di fronte alla Francia e alla 
Russia, la cui superiorità era evidente. E questo fu 
compreso specialmente a Londra ove il mercato tra-
scorse alquanto sostenuto, e alla cui fermezza con-
tribuirono per altro anche il rialzo dei fondi argen-
tini, e il prestito chileno emesso dalla casa Rothschild 
che fu coperto nn gran numero di volte. A Parigi 
il mercato continuò fino dal cominciare della setti-
mana a mantenere una certa riserva, la quale era 
determinata non solo dagli imbarazzi che circondano 
il Ministero, ma anche dal fatto che le rendite in 
special modo, hanno raggiunto prezzi così elevati da 
non prestarsi ad ulteriori aumenti. Anche l ' avv i c i -
narsi della liquidazione influì negli speculatori, pre-
vedendosi per la fine del mese una forte consegna 
di titoli. Tuttavia non si dispera in un migliora-
mento giacché fra l 'un per cento che si paga all'anno 
in riporti e il reddito del 3 per cento che il pos-
sessore di rendite percepisce, corre una forte diffe-
renza da invogliare facilmente la speculazione a 
comprare del 3 per cento per conservarlo, con la 
speranza anche, di rivenderlo in seguito con profìtto. 
A Berlino la situazione del mercato è sempre diffi-
cile tanto per ragioni politiche, quanto per ragioni 
di piazza, e il ribasso colpi specialmente i valori 
ferroviari, quelli degli istituti di credito e i fondi 
russi. A Vienna le disposizioni rimasero inalterate 
cioè nel complesso buone è il fatto si deve alla pro-
babilità che la questione della Valuta, sia per en-
trare in una nuova fase, desumendolo dalle frequenti 
conferenze che si tengono fra il gruppo dei banchieri 
capitanati da Rothschild, e i due Ministri delle finanze 
d'Austria e di Ungheria. I fondi spagnuoli e i fondi, 
portoghesi ebbero mercato alquanto pesante e la loro 
debolezza non ebbe altra ragione che l'aumento tanto 
a Lisbona che a Madrid del cambio su Parigi. 
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Le Borse italiane occupale per buona parte della 
settimana nell'assestamento delle posizioni non det-
tero luogo a molte operazioni, e incerte circa ai re-
sultati delle liquidazioni nei grandi mercati esteri, 
trascorsero con qualche esitazione, quantunque nel 
complesso le quotazioni abbiano conservato un certo 
carattere di fermezza, e le domande di valori per la 
fine di novembre sieno state abbondanti. 

I l movimento della settimana presenta le seguenti 
variazioni : 

Ite,udita italiana 5 ()](). — Stante la debolezza 
dei mercati esteri, la nostra rendita 5 per cento ben-
ché favorita dal pagamento anticipato del cupone di 
oltre due mesi si mantenne presso a poco invariata 
sui prezzi precedenti, cioè a 95,90 per contanti e 
a 96 circa per liquidazione, rimanendo oggi a 95,75 
e 90,10. A Parigi oscillò fra 92,40 e'02,50 per 

. chiudere a 92,02; a Londra fra 91 6/s e 91 V,. e 
a Berlino da 91,90 a 91,00. 

Rendila 3 O/o- — Contrattata intorno a 58 per 
fine mese. 

Prestiti già pontifici. — 11 Blount invariato 
a 400,25; il Cattolico 1860-64 a 101,60 e il Rothscbild 
a 105,25. 

Rendite francesi. — Gli acquisti ai contante di-
venendo sempre più limitati, gli sforzi della specu-
lazione furono diretti a mantenere i prezzi precedenti 
e lo scopo fu raggiunto, essendo stato il 5 per cento 
contrattalo fra 99,40 e 99,55; il 3 per cento am-
mortizzabile fra 99,45 e 99,50 e il 4 l/2 per cento 
fra 106,05 e 106 cadendo alla fine della settimana 
a 98,92; 99,22 e a 106,10. 

Consolidati inglesi. — Oscillarono fra 96 SL e 
96 »/,,. 

Rendite austriache. — La rendita in oro da 115,10 
scendeva sul finire della settimana a 114,55; la ren-
dita in argento da 96,35 a 96,25; la rendita in carta 
da 96,35 saliva invece a 96,50. 

Consolidati germanici. — [I 4 per cento da 106,90 
declinava a 106,70 e il 3 '/, da 100,60 a 100,10. 

Valori russi. — Il rublo a Berlino da 203,20 
ribassava a 198,50 e la nuova rendita russa da 
79,40 a 78,70. 

Rendita turca. — A Parigi fra 21,90 e 21,85 
e a Londra da 21 6/8 scendeva a 21 s/8-

Valori egiziani. — La rendita unificata da 501 
a 501 7,. 

Valori spagnuoli. - La rendita esteriore fra 63 6/8 

e 63 7 r A Madrid il cambio su Parigi è al 14,95 
per cento e l'aggio sull'oro è salito al 15,30 per cento. 

Valori portoghesi. — La rendita 5 per cento 
invariata a 25 5/8. A Lisbona il cambio su Parigi 
è aumentato di 10 reis. 

Canali. — TI Canale di Suez da 2625 è sceso 
a 2597 e il Panama da 20 saliva a 22 '/,. I pro-
venti del Suez dal 21 ottobre a tutto il 26 ascen-
dono a fr. 1,110,000 contro fr. 1,330,000 nel pe-
riodo corrispondente del 1891. 

— Nei valori bancari e industriali italiani si ebbero 
offerte più abbondanti della settimana scorsa, tanto 
che i prezzi per alcuni di essi ebbero tendenza a 
scendere. 

Valori bancari. — La Banca Nazionale Italiana 
da 1542 a 1345; la Banca Nazionale Toscana e 
la Banca Toscana di credito senza quotazioni ; la 
Banca Romana da 1031 a 1020; i l Credito Mobi-
liare fra 538 e 534; la Banca Generale da 362 
a 371 ; il Banco di Roma a 350 ; la Banca Unione 

-senza quotazioni; il Credito Meridionale a 9 ; il Banco 
Sconto fra 94 e 95 ; la Banca Tiberina a 36 e la 
Banca di Francia da 5940 a 3975. 

Valori ferroviari. — Le azioni Meridionali con-
trattate fra 633 e 632 e a Parigi da 635 a 632 1/1; 
le Mediterranee fra 544 e 543 e a Berlino da 104,50 
a 104 e le Sicule a Torino nominali a 615. Nelle 
obbligazioni ebbero qualche affare le Meridionali 
a 302,25 ; le Mediterranee, Adriatiche e Sicule a 292 
e le Sarde B a 305,25. 

Credito fondiario. — Banca Nazionale italiana 
contrattato a 488,50 per il 4 per cento; e a 495 per 
il 4 '/,- Sicilia 4 per cento a 468,50; Napoli a 464; 
Roma a 458 ; Siena a 496 per il 5 per cento e 
a 474,50 per il 4 '/, ; Bologna da 510,50 a 510 ; 
Milano 5 per cento a 507 e 4 per cento a 493,25 e 
Torino a 505. 

Prestiti Municipali.— Le obbligazioni 3 per cento 
di Firenze senza quotazioni; l'Unificato di Napoli 
a 85,50; l'Unificato di Milano a 88 e il prestito ili 
Roma 1888 a 425. 

Valori diversi. — Nella borsa di Firenze si con-
trattarono le Immobiliari Utilità da 169 a 164 e la 
Fondiaria vita a 219; a Roma l'Acqua Marcia da 1187 
a 1197; le Condotte d'acqua da 432 a 435 e il Ri-
sanamento di Napoli da 180 a 181; a Milano la 
navigazione Generale Italiana da 319 a 523 e le Raffi-
nerie fra 254 e 253. 

Metalli preziosi. — Il rapporto dell'argento fino 
a Parigi da 544,50 saliva a 348,50 cioè perdeva 
fr. 4 sul prezzo fisso di fr. 218,90 al chilogr. rag-
guagliato a 1000, e a Londra il prezzo dell' argento 
da denari 39 1 j i scendeva a 39 */,„. 

NOTIZIE COMMERCIALI 

Cereali. — All 'estero continua sempre il contrasto 
fra le due córrenti, contrasto che lascia dubbio quale 
delle due potrà avere il sopravvento, ma siccome le 
valutazioni primitive sui raccolti hanno subito qual-
che riduzione, potrebbe avvenire che i venditori aves-
sero la prevalenza. Cominciando dagli Stati Uniti 
d ' A m e r i c a troviamo che i grani rossi d i primavera 
pronti sono quotati intorno a doli. 0,80 ma salgono 
fino a 0,86 1 / 8 per le consegne a magg io ; i gran-
turchi pronti a 0,50 circa e le farine extra state a 
doli. 3,10. A Chicago grani e granturchi debolmente 
sostenuti e a San Francisco i grani fermissimi a 
doli. 1,35 al quintale fr. bordo. Il raccolto del fru-
mento agli Stati Uniti secondo le valutazioni ufficiali 
si calcola a 519,000,000 di staia contro 615,000,000 
nel 1891 e quelle del granturco a 1,668,000,000 e 
quello dell 'avena a 616,000,000. Telegrafano dall 'Ar-
gentina che i seminati a grano promettono bene, e 
che si crede che sieno in maggior quantità dell'anno 
scorso. Scrivono da Tunisi che il raccolto del grano 
è riuscito di un terzo inferiore a quello dell 'anno 
scorso, e che i prezzi sono alquanto sostenuti a 
fr. 20,50 per i grani ; a fr. 14 per le fave e a 13,50 
per l 'orzo. L a solita corrispondenza settimanale da 
Odessa reca che i bassi prezzi dei cereali in Inghil-
terra e nell' Europa Occidentale hanno seriamente 
colpita 1' esportazione russa, tanto che nel porto il 
deposito dei grani ha raggiunto i 3 milioni di etto-
litri. In Germania i prezzi dei grani ebbero qualche 
reazione, e anche in Austr ia -Ungheria i grani furono 
meno sostenuti dell 'ottava scorsa. In Francia i mer-
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cati in aumento sono in maggioranza. A Londra i 
grani aumentarono da den. 6 a scellini 1,6 ed ebbero 1 
pure tendenza a salire nel Belgio e nell ' Olanda. In 
Italia i grani ebbero oscillazioni ora al rialzo ora al : 
ribasso ; i granturchi e la segale ebbero tendenza a 
scendere; il riso in aumento e l 'avena invariata. — 
A Livorno i grani di Maremma da L . 23,50 a 24 
al quintale al vagone e l ' avena da L. 17 a 17,50; 
a Bologna i grani a L. 23 e i granturchi da L . 14,50 
a 15 ; a Verona i grani da L. 21,50 a 22,50 e il riso 
da L. .35 a 41 ; a Milano i grani da L. 21,75 a 22,75 
o la segale da L. 15,50 a 16,50 ; a Torino i grani 
da L . 22,75 a 23,25 e il riso da L. 32,50 a 37 ,5" ; 
a Genova i grani esteri fuori dazio da L . 16,50 a 18 
e a Napoli i grani bianchi a L . 24. 

Caffè. — Essendo avvenute delle oscillazioni al ri-
basso nei mercati a termine, i compratori si tennero 
riservati, sperando che il ribasso, che deriva dalle 
molte offerte all'origine di caffè Santos, possa andare 
accentuandosi. — A Genova si venderono soltanto 
500 sacchi di caffè senza designazione di prezzo. — 
A Napoli il Moka a L. 310 al quint. fuori dazio ; il 
Portoricco a L . 300 ; il Rio lavato a 2 5 0 ; il Santos 
a L . 240 e il Domingo a L. 230. — A Trieste il Rio 
da fiorini 90 a 100 e il Santos da fiorini 90 a 108 
e a Marsiglia il Portoricco da fr. 135 a 140; il Giava 
ordinario da fr. 118 a 120 e il R io da fr. 87 a 100. 
Un telegramma da Batavia annunzia che il raccolto 
del governo olandese è valutato a 687,545 piculli e 
che agli incanti pubblici il Malang fu venduto a 
fior. 61 7/8 e il Sisira a 68 1 /2 . 

Zuccheri. — Secondo il G. P . Giescker di Bruxel -
les con la scorta di documenti fornitili, la produ-
zione europea di zuccheri di barbebietole ascende-
rebbe a 3,425,000 tonnellate, ma questa valutazione 
non sembra attendibile dopo le grandi pioggie cadute, 
le quali ne avrebbero sensibilmente diminuito la resa, 
specialmente nel Belgio e nell 'Austria. Quanto al c o m -
mercio degli zuccheri è sempre la calma che predo-
mina. — A Genova i raffinati della Ligure L o m -
barda da L . 134,75 a 135 al quintale al v a g o n e ; a 
Napoli i raffinati rostrah a L . 137; a Trieste i pesti 
austriaci pronti a fior. 20 e a Parigi i bianchi N. 3 
pronti a fr. 39,87 ; i rossi di gr. 88 a fr .37,50 e i raf -
finati a fr. 107,50. 

Sete. — La settimana trascorse quasi inoperosa 
stante la diversità di valutazione fra compratore e 
venditore. — A Milano le domande furono a suffi-
cienza, ma i contratti conch usi furono scarsi, e que-
sta scarsità malgrado le domande molto numerose, è 
segno evidente delia resistenza che oppongono i de -
tentori i quali, sopratutto nella roba di merito, si 
mostrano irremovibili. Le greggie 9/10 classiche ven-
dute a L. 60 ; dette di 1" e 2° ord. da L. 59 a 57,50 ; 
gli organzini gialli belli correnti a L . 68 e le trame 
classiche a due capi 24/26 a L. 62. — A Lione le 
transazioni furono in maggior copia della settimana 
precedente. Fra gli articoli italiani venduti si notano 
greggie di 1" orti, a capi annodati 9/10 a fr. 60 e 
organzini 18/20 di 1° ord. a fr. 69. Telegrafano da 
Yokohama che il mercato serico ha ripreso la via 
dell 'aumento stante le molte domande dall 'America. 

0!j di oliva. — Anche questa settimana passò con 
poche operazioni, specialmente per l 'espo: f a z i o n e . — 
A Genova stante il sostegno dello piazze di produ-
zione le vendite fatte segnano un ulteriore, benché 
lieve aumento. L e vendite della settimana ascesero 
a 1,300 quintali di oli al prezzo di L. 96 a 112 per 
Bari in genere ; di L . 97 a 110 per Calabria ; di L. 98 
a 108 per Romagna ; di L. 92 a 110 per Riviera e di 
L . 72 a 80 per cime da ardere. — A Firenze e a 
Lucca i prezzi variano da L . 110 a 130 e a Bari da 
L. 90 a 120. 

Olj di semi. — Continua la calma nella maggior 
parte dei prodotti. — A Genova l ' o l i o di palma 
Lagos a li. 62 al quintale fuori dazio ; 1' olio di se-
same da L . 74 a 100; l ' o l i o di arachide da L. 75 
a 1 0 5 ; l ' o l i o di ricino da L . 86 a 100 per il man-
giabile e da L . 68 a 70 per l ' industriale ; 1' olio di 
cotone a L. 57 per l 'americano e da L. 54 a 56 per 
l ' inglese e l ' o l i o di lino sdoganato a L. 82 per il 
crudo e L. 88 per il cotto . 

Bestiami. — Nei bovini grassi da macello è la calma 
che predomina. — A Ferrara e a Bologna i prezzi 
oscillano da L . 110 a 120 al quint. m o r t o ; a Sa-
ranno da L . 140 a 150 e a Brescia a peso vivo da 
L. 60 a 75. Nel vitellame stante la concorrenza delle 
carni suine, vo lgono al ribasso come avviene abi -
tualmente in tutti gli anni nella stagione che corre. 
— A Treviso i vitelli a peso vivo a L. 85 ; a Mo-
dena da L . 80 a 82 o a Milano i vitelli immaturi da 
L. 30 a 50. Nei maiali i prezzi si mantengono soste-
nuti malgrado che l 'esportazione sia un po' diminuita. 
— A Milano i maiali grassi a peso morto da L. 110 
a 120 e a Modena a peso vivo da L. 85 a 95. 

Castagne. — In Arezzo i marroni freschi a L . 10,50 
al l 'ettol i tro e le castagne a L . 6 ,50; a Cuneo le ca-
stagne da L 9 a 13,50 al quintale; a Brescia: le 
castagne da L. 8 a 11 e i marroni da L. 17 a 3 0 ; 
a Modena i marroni da L. 18 a 2 5 ; a Cremona le 
castagne da L. 8 a 15 e a Salazzo a L. 16. 

Metalli. — Telegrammi da Londra recano che le 
ultime quotazioni sul rame a pronta consegna f u -
rono di sterline 45,16,3 alla tonnellata; sullo stagno 
di st. 95,2,6; sullo zinco di st. 18,17,6 e sul piombo 
di st. 10,7,6. — A Glascow i ferri pronti quotati a 
scellini 41,7 la tonnellata. — A Parigi consegna a l -
l 'Havre il rame a fr. 122,50 al quintale ; lo stagno a 
fr. 257,50; il piombo a fr. 26,75 e lo zinco a fr. 50 1 /2. 
— A Marsiglia l 'acciaio francese K . B. a fr. 30 al 
quintale ; i l ' f e rro idem a fr. 2 1 ; il ferro di Scozia 
da fr. 27 a 29; la ghisa di Scozia a fr. 1 0 ; i ferri 
bianchi I C a fr. 26] e il piombo da fr. 26 a 27 
— e a Napoli i ferri nostrali da L . 20 a 27 e a Ge-
nova il piombo da L , 32 a 33. 

Carboni minerali. — Senza notevoli variazioni nella 
maggior parte dei mercati. — A Genova mancando 
i vagoni le spedizioni in questi ultimi giorni sono 
divenute difficili. I prezzi praticati sono di L . 23,50 
a 25,50 la tonnellata per Cardi f f ; di L. 23,50 a 23,75 
per Newcastle ; di L . 20 a 20,50 per Scozia ; di L . 23 
a 23,25 per Yard Park ; di L . 20 a 20,50 per N e w -
pel ton e per Hebburn e di L . 19,20 a 25 per le qua-
lità secondarie. 

Prodotti chimici. — In calma per mancanza di do-
mande. — A Genova si praticò come appresso : B o -
race raffinato a li . 75 al quint. ; Cremor di tartaro 
da L. 225 a 2 3 5 ; zolfato di rame a L . 39,75 ; zolfato 
di ferro a L . 7 ; bicarbonato di soda da L. 18,25 
a 19,25 ; carbonato di ammoniaca a L. 74 ,50 ; clorato 
di potassa da l i . 172 a 176; sale ammoniaca da L. 86,25 
a 91 ,25 ; silicato di soda da L. 9/25 a 12,50; arsenico 
b ianco a L. 332,50; soda caustica da L . 25,50 a 28,40 e 
magnesia calcinata da L. 122 a 133. 

Petrolio- — Senza variazioni. — A Genova il Pen -
silvania in casse At lant ic da L . 4,60 a 4,75 e il Caucaso 
da L. 4,40 a 4,45 il tutto fuori dazio. — A Trieste 
il Pensilvania da fior. 7 a 8,50; in Anversa quotato 
a fr. 13 5|8 al deposito, e a Nuova York e a Filadelfia 
da cents 5,95 a 6 per gallone. 

Zolfi. — In calma per mancanza di operato. — A 
Messina per gli zolfi greggi corrono i seguenti prezzi : 
sopra Gii'genti, da L. 8,57 a 9,37 al quint. ; sopra 
Catania da L. 8,95 a 9,95 e sopra Licata da L. 8,68 
a 9,45. 

CESARE BILI.I gerente responsi bile. 
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S O C I E T À I T A L I A N A P E R L E S T R A O E F E R R A T E IVI E R I D I O N A L I 
Società anonima sedente in Firenze — Capitate E . 260 milioni interamente versati 

E S E R C I Z I O D E L L A R E T E A D R I A T I C A 

28." Decade. — Dal 1° al 10 Ottóbre 1892. 
Prodotti approssimativi del t ra f f i co dell' anno 1892 

e parallelo coi prodotti accertati nell 'anno precedente depurati dalle imposte governative 

A N N I V I A G G I A T O R I j B A G A G L I G R A N D E 
V E L O C I T À 

P I C C O L A I N T R O I T I 
V E L O C I T À D I V E R B I T O T A L E 

M E D I A 
deichilom 
esercitati 

1892 
1891 

Differenze liei 1892 

1892 
1891 

Differenze u e l 1892 

1,188,891.84 
1,148,006.53 

P R O D O T T I D E L L A D E C A D E . 

48.338.27 i 605,595.35) 1.772,698.51 10,769.96 
54,504.68 960,570 10 1,596,328.13 10,631.43 

3,626.293.93 4,226.00 
3,770 040.87 4,204.00 

1892 
1891 

Differenze liei 1892 

1892 
1891 

Differenze u e l 1892 

+ 40,885.31 - 6,166.41 — 354,974 75:+ 176,370.38 + 138.53 — 143,746.94 + 22(00 

1892 
1891 

Differenze liei 1892 

1892 
1891 

Differenze u e l 1892 

28 007,894 07 
29,089,703.74 

P K O D O T 

1,304,109.25 
1,317.324 08 

r i D A I , 1 . 0 G E N N A I O 
9,401,185.35' 36,202- 874.28: 397,238.03 
9,848,210.41 35,575,522.47 390,170 45 

75,313.300.98 
76,220,931.15 

4,226.00 
4,204.00 

1892 
1891 

Differenze liei 1892 

1892 
1891 

Differenze u e l 1892 - 1,081,809.67 - 13,21483 — 447,025.06 + 627,351.81 + 7,067.58 - 907. 630.17 + 22,00 
B e t e c o m p l e m e n t a r e 

P R O D O T T I IIEÌ.T A D E C A D E . 

1892 
1891 

Differenze n e l 1892 

1892 
1891 

Differenze ne l 1892 

75,849 161 
73,469 031 

1,897 73 
1,799.65 

2,380.13! + 

35,982.73; 
35 176. 64: 

105,595.131 
109,814.65! 

9,482 541 
1,265.45 

228,807. 
221,525. 

806.09 - 4,219 52 + 8,217.09 7,281 

1,163.78 
J_,017.51 
h 146.27 

I T T I 11 A I 4. 
1,743 777.59 
1,786,631 67 

42,854.08 

42,533.75! 
4M7!T72! 

1,641.97 

G E N N A I O . 
524,904,51! 2,669.014.76 
5fi> 319̂ 23: 2,703,283 94 

8,585.28 

83,357.86: 
62,205.10 

5,063,588 
5,112- 615 

34,269.18 + 21, 182,76 

1,032 82 
1,000.64 

49,027.19 + 32.18! 

47 : 
66 

Prodotto per chilometro 
delle reti riunite 

P R O D O T T O 

E S E R C I Z I O della 
decade riassuntivo 

Corrente . . . 715 26 15,284 2 1 
Precedente. 764 45 15,627 12 

Differenze.. - 49 19 - 342 91 

l a g o i l i ( . ia rda. 

ANNI V I A G G I A T O R I M E R C I P R O D O T T I 
I N D I R E T T I 

T O T A L E 

P R O D O T T I D E L L A D E C A D E 

1892 
1991 

6,532.20 
6,426 45 

3,196.10 
777.80 

» »- 9,728 30 
7,204.25 

Differenze nel 1892 + 105.75. + 2.418.30 » + 2,524.05 
P R O D O T T I D A L l . o G E N N A I O 

1892 
1891 

124,796 20 
125,239. 72, 

23,870 75 
22,561.86 

9,985.95 
9,904 19 

158,652.90 
157,705.77 

Differenze nel 1892 443 52 + 1,308.89 + 81.76 +• 947 13 

SOCIETÀ ITALIANA PER LE STRADE FERRATE DEL MEDITERRANEO 
Società anonima — Solente in Milano — Capitalo L.180 milioni intieramente versato 

J C S E R O I Z I O X S 9 3 - D 3 
P r o d o t t i a, p p r ò s s i i n r i . t i v - i d e l t r a l l i o o dall 'I! al 20 Ottobre 1892 

i ili Ioni, in esercizio . . 
Media 

Viaggiatori 
Bagagli c Cani 
Merci a G . V . e P . V .acc . 
Merci a P. V 

TOTALE 

Viaggiatori 
Bagagli e Cani. . . . . . 
Merci a G . V . e P. V.acc . 
Merci a P.V 

TOTALE 

RETE PRINCIPALE (*) RETE SECONDARIA (**) 

i ili Ioni, in esercizio . . 
Media 

Viaggiatori 
Bagagli c Cani 
Merci a G . V . e P . V .acc . 
Merci a P. V 

TOTALE 

Viaggiatori 
Bagagli e Cani. . . . . . 
Merci a G . V . e P. V.acc . 
Merci a P.V 

TOTALE 

E S E R C I Z I O 

corrente 

E S E R C I Z I O 

precedente Differenze 
E S E R C I Z I O 

corrente 
E S E R C I Z I O 

precedente Differenze 

i ili Ioni, in esercizio . . 
Media 

Viaggiatori 
Bagagli c Cani 
Merci a G . V . e P . V .acc . 
Merci a P. V 

TOTALE 

Viaggiatori 
Bagagli e Cani. . . . . . 
Merci a G . V . e P. V.acc . 
Merci a P.V 

TOTALE 

! 4 I 9 I 
4191 

4153 
4153 

4 - 3 8 
+ 38 

907 
907 

661 
661 

4 - 246 
4 - 246 

i ili Ioni, in esercizio . . 
Media 

Viaggiatori 
Bagagli c Cani 
Merci a G . V . e P . V .acc . 
Merci a P. V 

TOTALE 

Viaggiatori 
Bagagli e Cani. . . . . . 
Merci a G . V . e P. V.acc . 
Merci a P.V 

TOTALE 

1,440,617.68 
70,872.44 

! 363,768.99 
1,705,753.94 

1,463,825.01 
69,278.54 

420,301.80 
1,597,469.27 

— 23,207.33 
4 - 1,593.90 
— 56,532.81 
4 - 108,284.67 

67,315.59 
1,601.67 

15,490.67 
75,951.33 

86.344.44 
3,363.32 

29,603.79 
120,424.34 

— 19,028.85 
— 1,761.65 
— 14,113.12 
— 44,473.01 

i ili Ioni, in esercizio . . 
Media 

Viaggiatori 
Bagagli c Cani 
Merci a G . V . e P . V .acc . 
Merci a P. V 

TOTALE 

Viaggiatori 
Bagagli e Cani. . . . . . 
Merci a G . V . e P. V.acc . 
Merci a P.V 

TOTALE 

3,581,013.05 3,550,874.62 4 - 30,138.43 160,359.26 239,735.89 — 79,376.63 

i ili Ioni, in esercizio . . 
Media 

Viaggiatori 
Bagagli c Cani 
Merci a G . V . e P . V .acc . 
Merci a P. V 

TOTALE 

Viaggiatori 
Bagagli e Cani. . . . . . 
Merci a G . V . e P. V.acc . 
Merci a P.V 

TOTALE 

( P r o d o t t i dal 
16,630,992.611 15,962,873.59 

694,542 271 665,748.65 
3,540,211.34! 3,548,737.64 

17,133,655.40 15,910,211.40 

0 Luglio al 2 
4 - 668,119.02 
4 - 28,793.62 
— 8,526.30 
+1,223,444.00 

0 Ottobre 189 
662,827.03 

16,041.49 
123,607.91 
668,853.90 

2 
1,086,198.45 

36,951.13 
226,727.04 

1,304,289.39 

— 423,371.42[ 
— 20,909.64 
— 103,119.13 
— 635,435.49 

i ili Ioni, in esercizio . . 
Media 

Viaggiatori 
Bagagli c Cani 
Merci a G . V . e P . V .acc . 
Merci a P. V 

TOTALE 

Viaggiatori 
Bagagli e Cani. . . . . . 
Merci a G . V . e P. V.acc . 
Merci a P.V 

TOTALE 37,999,401.62 36,087,571.28 +1,911,830.34 1,471.330.33 2,654,166.01 -1,182,835.68 
P r o d o t t o p e r e i n l o i n e t r o 

della decade 854.45 855.01 — 56| 176.80 362.69 ! — 185.891 
riassuntivo 9,066.91 8,689.52 + 377.39| 1,622.19 4,015.38! — 2,393.191 

(*) La linea Milano-Chiasso (Km. 52) comune colla liete Adriatica, è calcolata per la sola metà. 
( ** ) Col 1° Gennaio 1892 la linea succursale dei Giovi è passata nella Rete Principale. 

F i r e n z e , T i p o g r a f i a de i F r a t e l l i B a n c i n i , V i a d e l G a s t e l i a c c i o , 6 . 


